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NUOVO PROGETTO 
D'UNA RIFORMA 



CAPO VIIL 
Dell' ufo de' Santi Padri. 



No, fiamo a' Santi Padri fomma- 
mente obbligati per la gran copia di 
ottimi lumi, che ci hanno lafciati nelle 
loro opere sì in materia di Religione, 
come in fatto di Storia Ecclefiaftica. 
Se di elfi non fi Fofle già latto quelf 
ufo, che per l' iterazione de' Criftiani 
è neceflàrio, noi non potremmo fe 
A a 
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Delù rRjfeftMA d'Italia." 
non che lodare que' Principi , che 
impegnaifero i migliori talenti a darfi 
alla lettura , ed allo Audio de' Santi 
Padri. 

Ma poiché per la diligenza , e le 
fatiche de* Teologi già fe n'è cavato 
tutto il meglio , che nelle loro opere 
ritrovali , e che per noi faceva il più 
ài bifogno , così giudico io , eifere 
oggimai per la quiete degli Stati, per 
l'aumento delle faenze , e per l'impar- 
zialità , ed oneftà neceflatia ne' lette- 
iati convenevole , ed utile cofa , che 
la lettura di quelle opere a tutto potere 
s' impedifca. 

Imperocché a queft' ora , che già 
tutto il bene fi è da' Santi Padri leva- 
to , e meno a noftro profitto , altro 
non rimane per chi vuole forvi ulte- 
riore (Indio , che di urtare nel male , 
che nelle loro opere per altro belle e 
preziofe in troppo gran quantità ritro- 
vali , con evidente pericolo , che il 
leggitore per la fua gran prevenzione 
in favore di que* ialiti , e dotti uo- 
mini ne venga anch' elio infetto, e 
guafto. 

E per parlare fu di ciò chiaramente , 
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Capo Ottavo. f 
carne a uomo leale , ed onefto fi 
eonviene , certa , ed indìfputabile coCi 
fi è , che le opere de' "Santi Padri fic- 
come contengono mille beltà , cosi an- 1 
cora di mille difetti fon cariche. E fono . 
difetti di tal natura , che coloro , che 
ne rimangono corrotti , divengono 
fanatici , impoftori , calunniatori , 
amanti dì allegorie , e di arzigogoli 
Ai fentenze capricciofe , falfe , ftrava- 
ganti , Angolari , e perfecutori , in- 
quieti , torbidi , rabbiofi , otturati , ed 
inimici di molte virtù focialì. 

Ora quefti fono vizj , che non dcb- 
boufi lafcìar regnare negli Stati , e 



ì popoli , e tra effì principalmente i 
letterati riefeano umani , focievoli , 
caritatevoli , docili , finceri , e bea 
coftumati. Ma e' non fi trova ninno 
di que' , che con favorevole preven- 
zione hanno ftudiato, oppure tuttora 
ftudiano i Santi Padri , cui non man- 
chino quelle virtù , che abbiamo accen- 
nato or ora j e che non fieno infetti 
dei vizj poc' anzi deferirti. 

La ragione di ciò fi è , perchè Ì 
Sinici Padri medefimi chi più , chi 




perchè 
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€ Della Riforma d'Italia 

meno fono pieni di tali vizj , come i 
più eruditi , e guidinoli Teologi de' 
noftri tempi hanno manifeftameme 
moftrato. Un difetto a tutti loro quali 
ih egual grado comune fi è quello di 
appiccar delle graviflìme calunnie a 
quelle perfone, eh' eglino tenevano 
per eretiche. 

■ S. Agoftino , che è flato alla fine 
Manicheo anch' eflo , accufa i Mani- 
chei , perchè elfi ìnfegnaflero : che 
delle Virtù , oflìa delle Potenze Celefti , 
che dimorano nel Sole , fi vanno traf- 
formando ora in belle fanciulle , ed 
ora in bei giovani affine di eccitare 
per quella maniera l'ardore impuro 
delle Potenze refidenti nelle Tenebre, 
le quali poi vedendo quelle figure cosi 
trasformate, fi tormentano per poterle 
acchiappare , di modo , che in quello 
loro furore lafciano fcapparfi fuori 
delle particelle della Divinità : la qual 
cofa dal Santo in diverfi luoghi , ed 
in termini molto ofeeni viene rife- 

Da quella accufa prende occafione 
il Santo Padre nel Capo 44. de Nat, 
Bon. di vituperare acremente , e d' in. 



ì 
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Capo Ottavo. 7 

velre nella pjù alpra maniera contro 
i Manichei, e di renderli odiali al 
popolo , e à' infuriarlo contro di effi , 
poiché non fi poteva dubitare , che ìl 
Santo li calunniafle a torto , eftendo 
tgli medefimo ftato prima Manicheo , 
e citando inoltre per prova della fua 
accufail libro fettimo del Teforo , che 
era un libro di quegli Eretici. 

Eppure egli è certo, che il pafib 
del fuddetto Libro fu a bella pofta fàl- 
fificato, che i Manichei non fi fono 
mai fognati di fpargere sì fatte'abo- 
mìnevoli dottrine , e che il Santo 
Padre gli ha caricati quivi di una 
mera calunnia , ficcome ha troppe altra 
volte contro de' medefimi adoperato. 
E quefto fi era l' umore , ed il coftu- 
me non folo di S. Agoftino , ma di 
tutti gli altri Padri ancora , che han- 
no avuto ad oppugnare qualche Ere- 
tico. 

Giuliano Apoftata viene sì dagli 
antichi , come da' moderni , e princi- 
palmente da Ammiano. Marcellino , 
che era fuo contemporaneo , defcrkto 
per un Principe favio , clemente , valo- 
rofo , magnanimo , e padrone della 
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lue paffioni ; ma i Padri , che hanri* 
vivuto al tempo fuo , o poco dopo , 
il fanno pattare per 1' uomo più cru- 
dele , più infenfato , e più fcoitumato 
del mondo. 

Parecchi eretici non furono tanto 
abominati e dal popolo criftiano d' al- 
lora , e dalia pollerità , fe non perchè 
ì Santi Padri andavano loro falfamente 
imputando, che fi fpacciafiero per il 
vero Dio , e che fi attribuiùero P au- 
torità di Geni Crifto. Ci fu , chi a 
bella polla corruppe qualche paflo del 
nuovo Teftamento per poterne aferi- 
vere la colpa a. quegli eretici , che 
aveva principalmente in odio. 

Molte favole fi fpargevano fra il 
popolo , e Ì Santi Padri le addotta- 
vano ne' loro libri , ed aggiugnevano 
a quelle il pefo della loro autorità a 
folo intendimento di concitare contro 
gli eretici l'odio, e l'abominazione 
della gente idiota e della credula po- 
fterità. 

La carità , la manfuetudine , l'oiie- 
ftà , e 1' amore della verità non aveva 
più luogo negli animi di que' venera- 
bili Padri si torto , che avevano a 
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Capo Ottavo. 9 
combattere con un qualche loro avver- 
sario. All' incontro uno fpirito di per- 
locuzione li teneva contìnuamente ac- 
cefì , ed infuriati contro chiunque 
diflentiva da loro : ed elfi , che decla- 
mavano di continuo cotanto contro 
gì' Imperadori Romani , e Greci , 
perchè in materia di Religione mette- 
vano in opera la violenza e la tiran- 
nia , furono poi i primi ad irdegnare 
a' fedeli , che convertiva perfeguitare , 
e (terminare gli eretici, e che non 
hifognava perdonare loro per niuna 
maniera. 

Ma quelli ftelfi Padri , che di tant3 
furore erano accefi contro chi diflen- 
tiva da loro , erano poi nel medefimo 
tempo così buoni ed arrendevoli , che 
dove qualche eretico aveflb avuto la 
forte d'inventare qualche favola, che 
tornane in acconcio di certe fanati- 
che dottrine , che volevano far abbrac- 
ciare dal popolo , quella veniva da 
loro fenza la menoma eiìtazione fubi- 
tamente abbracciata , e di altri orna- 
menti favoloiì arricchita. 

Così premendo a San Girolamo di 
ridurre i Criftiaiù a vivere nel celi. 

A ì 



Digitized by Google 



io Della Riforma d'Italia. 

bato , ed a preferire Ja Verginità al 
matrimònio , egli non ebbe veruno 
fcrupolo di adottare tutte le favole , 
che in raccomandazione della Virgi- 
nità furono fabbricate da quegli ere- 
tici , che abbonivano il matrimonio. 

Ilfuddetto Santo difputando contro 
Jovin. al capo 14. fcrive : che Gefù 
Crifto ebbe un affetto particolare per 
S. Giovanni a cagione della fua Ver- 
ginità : che non euendo la Virginità 
Soggetta alla morte , San Giovanni 
non mori propriamente , né a guifa 
degli altri uomini : eh' egli non ebbe 
a foffrire verun martirio , perchè effo 
non aveva bifogno di fpegnere col fuo 
fangue le lordezze del matrimonio, e 
di purgarti delle macchie, che quella 
Stato porta con feco. Le quali cofe 
tutte fon prefe dai Libri degli eretici , 
e particolarmente dalla falfa relazione 
della morte di San Giovanni fabbri- 
cata prima da Leuco , e poi più eftufa- 
mente rapportata dal così detto Abdias- 

Un indicibile Spirito di partito corn 
duceva fovente i Santi Padri ad info, 
gnare , e {ottenere delle dottrine , che 
&no apertamente contrarie alla noftra 
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Capo Ottavo. 11 
Religione, e ciò accadeva loto prin- 
cipalmente nel calore delle difpute , 
che avevano contro i loro awerfarj. 

Il medefimo Ipirito gli incaparbiva 
a voler pure cavare dai Principi fofte- 
nuti dagli eretici delle confeguenze , 
le quali venivano da quelli efpreiTa- 
mente negate , e che i Santi Padri 
non lafciavano nulladimeno di andarle 
loro ad ogni tratto dì bel nuovo rim- 
proverando , come fe in effetto dagli 
eretici venrflero infegnate e tenute 
per vere. Spefle fiate fedoni dallo fteffo 
indifcreto fpirito fi mettevano a di- 
chiarare eretici coloro , che non pen- 
tivano fe non fe cattolicamente , e 
che una più fana dottrina, che quella 
dei loro Santi Awerfarj , foftenevano. 

La maflìma parte de' Santi Padri 
avevano delle idee falfiffime in ma- 
teria di Morale , e della Legge Natu- 
rale. Barbeiracio lo ha dimoftrato , e 
niuno finora può vantarli di avere 
fciolto i fuoi argomenti. E ciò non 
potrà mai avvenire , perchè le loro 
opere parlano contro di effi. Alnoftro 
propofito ferve principalmente , che 
la maggior parte di eifi cerca d'infi- 
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nuare negli animi de' fedeli un grande 
abbonimento per il matrimonio , ed 
un ecceffivo amore per la vita celibe. 

S. Giuftino Martire , S. Agoftino , 
S. Girolamo , e tanti altri hanno fo- 
ftenuto in pregiudizio de] matrimonio 
delle fentenze eretiche rifpetto alla 
Religione , e perruciolrffirne rifpetto 
alle Società. Taluno di loro inugna , 
che qualunque lìa la faccenda , pur 
non mai bifogni giurare ; altri che a' 
Criftiani non è lecito il piatire in giu- 
dizio j tal altro , che conviene pìutto- 
fto lafciarfì uccidere , che dar la morte 
ad uno ingiurio aflalitore : in breve 
nhm Santo Padre ci è , il quale non 
abbia foftenuto parecchi errori in 
«isteria di Morale , e dì Diritto na- 
turale. 

I Santi Padri hanno ancora per 
altri modi in molte altre cofe travia- 
to dal vero. Quanti fpropofiti non 
Ita fatto loro dire , e commettere quella 
loro fanatica Filofofia , che hanno 
cavata dai libri du' FUofofi Platonici? 
Chi è , che gli abbia letti , e che 
non fiali fpcfìe fiate fcandalezzato di 
quelle loro fantaftiche dottrine , che 
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ei hanno lafciate rifpetto alla quantità , 
alle proprietà , alle varietà , ed alle 
refidenze de' Demonj ? 

Egli è una cofa , che troppo umi- 
lia V umana natura a confiderare , 
come uomini di tal fatta , foggetti di 
tanta dottrina , e probità poteflero 
con tanta franchezza lafciare fcritto 
alla pofterità , ed infegnare alla gente 
di allora , che i Demonj pigliano pia- 
cere di certe cofe noftre , che appe- 
tifcono i noftri cibi migliori , che 
amano , e defiderano le noftre donne , 
che portano affetto, e fono appaflìo- 
nati per gli noftri fanciulli : e che 
per quefte cagioni effi di nafcofto 
fono foliti di penetrare ne' corpi delle 
più belle , e leggiadre donne , de' più 
vezzofi garzoni , de' più ghiotti man- 
giatori , dove poi fi danno a godere 
que' piaceri , che ogni uomo , ed 
ogni donna a fuo modo fi piglia. 

Per quello poi vogliono i Santi 
Padri , che ogni buon Criftiano debba 
aftenerfì di qualunque di quefte cofe 
che potrebbero invitare i Demonj a 
venire ad abitare ne' corpi umani. 
Quindi preferifcono infinitamente più 
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14 Della Riforma d'Italia 
la Verginità al matrimonio , e quindi 
raccomandano le aufterità , i cilicj , Ì 
flagelli , i digiuni , le attinenze da' 
cibi appetitoli , e tutte quelle mor- 
tificazioni, che non fono a grado a : 
Demenj » e ^ tanno ftare lungi da 
noi. 

Oh quante cofe mi rimarrebbero 
ancora da dire per dimoftrare , che 
troppo è perniciosa la lettura de' Padri ! 
Ma a cattolica perfona troppo è pe- 
troli» , e rincrefcevole quefto miftiere 
del dover mettere in viltà i tanti , e 
cosi grandi errori di que' Santi Dot- 
tori , che noi riconofciamo per i prin- 
cipali maeftri di noitra Tanta fede , e 
che per altro molti bei lumi in punto 
di Religione , e di ftoria facra fomroi- 
niftrato ci hanno. 

Sicché io finifco : ma chi ne derì- 
derà davantaggio , pongali a leggere 
il Dalleo de ttfu Patrum , il Barbei- 
racio fopra la Morale -de' Padri , il 
Buddeo in varie fue Difiertazionj; il 
Beaufobre nella Storia de' Manichei , 
ed ii Mosheim nelle note al Siftema 
Intellecìuale del Cudvorth, e per mia 
fi , che vi ttovfità ia quefto propo- 
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fito core da fpaveiitare ogni buono , 
e zelante Criftiano. Nè vale qui il 
dite come è folita la maggior parte 
di noi altri , che quefte fono calun- 
nie de' Proteftantis poiché per certo 
noi facciamo loro in quello punto un 
grave torto. 

E chiunque voglia farne la prova 
col rifcontrare le critiche dì detti Au- 
tori colle fentenz'e fparfe ne' Libri 
de' Santi Padri , dovrà, quando ila 
leale uomo , riconofcere , e confef- 
fare , che quelle cenfure lungi dall' 
efiere calunnie , fono pure dimoftra- 
zioni. 

Quindi conchiudo , che per torre 
via que' pregiudizi > crie P arte già fono 
cagionati, e parte fi pofìono cagiona- 
re ancora dalla Lettura de 1 Padri , 
conviene mettere faviamente ordine , 
che nella noftra Italia Tariffimi liana 



j Santi Padri , il che facilmente fi può 
ottenere col non permetterne le riftam- 
pe , e col proccurare , che dalle mani 
di privati parlino nelle gran bibliote- 
che , dove per inveterato coftume i 
libri di qualfiffia fpezie già fi Hanno 
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Acutamente in ozio , dove fi fuole 
cuftodirli diligentemente , perchè non 
vengano nelle mani di chiccheflìa , 
che avene voglia dì leggerli , dove le 
affine feomuniche impedirono , che 
niuna perfona ardifea di rubarne cer- 
tamente , dove i proprietarj non ne 
fogliono mai fare ufo veruno , conten- 
tandoti coftero comunemente di pana- 
re per dotti non mediante la dottrina , 
eh' efli medefinii ave-fièro a poflèdere , 
ma mediante quella, che fi contiene 
nella loro vaila libreria , dove in 
fomma i libri fono ripofti per parata , 
e non per ufo , nè vantaggio di 
nifluno. 
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A G G 1 V N TA. 

Que', che feguono i Santi Padri , e 
le loro autorità, efaltan cotanto.il 
celibato 5 ma venga loro {biennemente 
proibito di elàltarlo fìccome lo flato 
il più perfetto dell' uomo ; ciTendo 
quella una mailìma perniciofiffima alla 
Società , e del tutto contraria alla ra- 
gione ed alla Fede. 

Maffima perniciofiffima alla Società. 
Un uomo celibe ( or non intendo 
parlare degli Ecclefiaftici ) che sfugga 
il bel nodo del matrimonio , vive a fe , 
non penfa che a fe , non ama che fe 
fteifo. E fìccome è uomo e non può 
non fentire le pafnoni dell' uomo , 
ingegnali di foddìsfarle or quà , ed 
or là, e nel cangiare d'oggetti, bru- 
talmente appaga la fua paiTaggera affe- 
zione. 

Quindi però non folo frutti illegi- 
timi Ipargonfi a difordine e a danno 
delle tradite famiglie , ma le tante 
volte il forfennato correndo quale in- 
cauta farfalla d' intorno a fiaccola fe- 
dutcrice , nel più bel fiore di fua 
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bionda età perde una vita preziofa , che 
avrebbe dovuto rendere utiMìma a' 
fuoi fimili, ed allo Stato. 

Un uomo celibe , padron di fe fteflb 
ad- ogni minima ocealìone, che van- 
taggìofa prefentifi } è difpoltilhmo ad 
emigrare. Ad ogni trillo difperante 
evenimemo è capace di torli di pro- 
pie mani del mondo. E quelle emi- 
grazioni , e quefti fuicidj così dati- 
noli allo Stato , e a* noftri dì sì fre- 
quenti da che derivano precipuamente, 
fe non dal celibato ? 

Maffirna contraria alla ragione. Im- 
perciocché gli uccelli dell' aria , i 
pefci delle acque , i più piccioli in- 
fetti della terra niun' altra cofa appe- 
tifcon più che di riprodurfi ; e le 
beftie le più feroci depongon P ira , 
e lafciano lor crudeltà per divenire 
amanti , e perpetuare la loro ipecie. 
E l' uomo , P uomo folo crederà per- 
fetta cofa , ed al!' eterno Creatore 
gradita , il dtftruggere , per quanto è 
in fe , la natura umana ? 

Malfima contraria alla Fede. Io 
non mi ftarò qui a dire che Dio me- 
deiimo , in traendo del nulla il primo 
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uomo , e veggendolo folo abbia detto : 
non ejjere ciò buona cofa ; poiché io fo 
ben io che i Santi Padri e i loro fe» 
guaci rifpondono con mendicato folle 
argomento , che allora necellàrio era 
il matrimonio per la propagazione 
dell' uman genere} ma che a' noftri 
giorni fendo P umana fpecie tanto 
multiplicata , è molto meglio attenerli 
dall' unione matrimoniale. 

Ma di qual pefo è mai 1* autorità 
de' Padri , fe con quella confrontali 
degli Apoftoli ? È cofa buona ( ma 
non fi dice migliore o perfetta ) che 
V uomo polla vivere fenza toccar don- 
na ; con tutto ciò per ifchivare ogni 
forta d'impurità, che ciafcun uomo ; 
tenga una moglie , e che cìafcheduna 
femmina abbia un marito... 1. Cor. 
VII. 1 ... È affai meglio congiungeriì 
in matrimonio , che fallirli divorare 
dal fuoco della concupifcenza. Ibid. 
9. Così San Paolo. 

Ma non ci caglia , fe i Santi Padri, 
e chi tiene lor dietro levino tanto al 
Cielo il Celibato ; Ci lafcino pur dire; 
bafta folo che il Padre del popolo il 
Principe faccia una legge, per cui 
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. niuno pofia alla vita celibe confacrar- 
il , divenendo Ecclefiaftico , p ritiran- 
doli al chioftro , Te non fé all' età 
pervenuto almen di trent' anni ; e 
chiunque nella fecolare carriera non 
vuole accafarfì paghi ogni anno, ogni 
mefe , a proporzione de' fuoi averi un 
rigorofo tributo. Il maggiore o minor 
numero de' fuddìti forma il più o 
men forte nerbo dello Stato, Dun- 
que, &c. 

Venga agli Evangelici Miniftri vie- 
tato di addurre tante autorità de' Pa- 
dri. E non è egli forfè un grave af- 
fronto che (affi alla Santa Scrittura , 
quafi che in efla non ìfcaturifcano 
afiai fonti di pura acqua, onde rifto- 
rare il fitibondo popolo , fenza che fi 
abbia conrimiamente ricorfo a torbide 
fontane d'acqua mal fana ? Infatti 
non folamente ci ferifcon le orecchie 
in quafi tutte le prediche i nomi d'Ago- 
ftino , di Girolamo , di Tommafo, 
&c. ma quelli eziandìo d' un Suarez , 
d' un Layman , d' un Bellarmino &c. 

E quello che più fa pietà fi è , che 
cento e mille difpute nafeono bene 
fpeùo tra Ì partigiani dell' uno , e 
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quelli dell' altro Santo Padre 0 non 
fanto, che oltinatiifimamente fonofi 
meilì a foftenere. Per la quale cola 
ottimo làrebbe il far raccogliere per 
mano erudita le fané Mainine qua e 
là Iparfe nelle opere de' Padri , e 
farne un fol libro, dando ìl rimanente 
alla polvere ed all' obblio. 

E quello espediente vie più utile, 
ami neceifario farebbe per ciò che 
riguarda la morale. Oh Dio ! Da 
quando io mi diedi a quella eflenzia- 
liilìma fcienza , mi vidi entrato in un 
cieco intricatùTimo labirinto , nè la 
via rinveniva d'efcirne a pie falvo. 
Io diceva a me fteifo : ma la vera 
morale non è ella forfè dal dito eterno 
del comun Facitore altamente imprefla 
ne' cuori, noftri ? 

La ragione , lume divino, che sfol- 
goreggia nel mio animo , mi fa vedere 
quel che fia da feguire o da evitare} 
ma nel voler cercare in tanti libri di 
morale maggior luce a dirigere i palli 
miei , non vi trovo che tenebre , che 
mi fanno quafi fmarrire il retto fen- 
dere. Leggo un autore, e trovo, che 
fe bacio una figlia, o donna, purché 
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da iniqua intenzione noti Ha coni, 
mono , non fol non è male , ma fegno 
ed effetto egli è di gradita focievole 
civilità : Ojcuhtm Jìgmtm amicitia. Ne 
leggo un altro , e trovo , che in ba- 
ciandola ho già commeifo peccato ve- 
niale per avere accefa una picciola 
fcintilla che arebbe potuto o potrebbe 
deftare un grande incendio : non 
impudicum , [ed fubimpudicum : ne 
leggo un altro , e trovo , che fononri 
già reciduto reo di colpa grave , per- 
chè il bacio è il precurfore del rima- 
nente , perchè da una bocca fi pafik 
all' altra, perchè : In impudicitia non 
datur farvi tas materia. 

Poveri noi , fe i libri di morale 
follerò ferità nelT italiana favella ! 
Quanti furti fi commetterebbon di più 
fotto pretefto plaufibile d' una giufta 
compenfazione? quante menzogne fot- 
to il velo prudente d' un necenario 
equivoco ? quanti tradimenti i più 
neri per liberare il mondo o noi fteifi 
d' un nemico o d' un tiranno ? 

Ma fe il popolo non legge tai libri, 
H leggon quelli che fannofi li direttori 
fpirituali del popolo. E non fi vedran- 
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»o giammai in Italia , né altrove buoni 
coftumi , fe non verrà fatto un folo 
libro di pura Tanta, e Criftiana mo- 
rale , che tutti i Medici fpirituaH fieri 
tenuti a feguire per la fàlvezza al- 
trui. 

A che ferve mai ( fia detto in paf- 
fando ) che il criftiano popolo fi rechi 
frequentemente a confelTarfi ? Non ad 
altro che a confermarli vie maggior- 
mente ne' loro vìzj; e la prova n'è 
chiara ed evidente. Imperciocché mal- 
grado tante confelfioni i coftumi non 
dìvengon migliori , anzi piuttofto 
peggiorano alla giornata , perchè i 
peccatori fe incappano in un rigido 
confeflòre che loro neghi l'afloluzìone , 
ne trovan altri che gli aflblvono a 
larga mano, perciò ragionano tra,fe, 
e fe , e conchiudono che la morale è 
una fcienza che tanto vale , quanto fi 
fa valere. 

Chiamo in teftimonio gli fiorici ì 
più veritieri , e i Viaggiatori lì più 
imparziali , effi confermino fe non c 
vero che tante Nazioni e tanti po- 
poli , che non hanno nè libri di 
«orale , nè ConfelTori , menano una 
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vita più retta , hanno coftumi più 
onefti che i noftri Italiani? Si puri- 
fichi adunque la fonte , acciocché chi 
ha fete poflà preftare alle aride fauci 
acqua falutare. 
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CAPO IX. 

Della Teologìa, 
Della Storia Ecdefiafiica , e 
Dello Studio del Diritto Canonico. 



Egu importa molto allo Stato, come 
vengano trattate quelle tre fcìenze. Se 
gli ftudiofi di effe offervano il loro do- 
vere , fe le coltivano , come conviene 
fe vi fi trattengono imparzialmente, fe 
vanno a cavare a buoni fonti , Te pian- 
tano giudi raziocini • allora la bifogna 
va bene. Quelli tali Teologi , Storici, 
e Canonìfti .riefciranno dotti , favj , 
ditemi , imparziali , fpregiudicati , tol- 
leranti, prudenti, umani. 

Ma all' oppofto guardici Iddio da co- 
loro, che ftracurano tutte quelle cufe , 
che abbiamo accennato or ora , che 
vanno a ftudiare quello feienze lenza 
niun giudìzio, lenza alcun criterio, e 
lènza prenderli altra cura, che di te- 
nere a mente quello , che hanno im- 
parato o da cattivi iftrutiori , o do peg- 
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giori libri , pronti di combattere fino 
alla morte per le Temenze , che fono 
fiate loro una volta iftillate. Coftoro 
fono i più arrabbiati cani , i più ingiu- 
rìofi calunniatori , i più maliziofi fo- 
ndi , i più arditi impoftori , i più folca- 
mi fetninatori di difcordie, di zizanie , 
di Ibperflizioni , di favole, e di erefie, 
che fi poffa nutrire in feno lo Stato. 
V Or la grande fciagura della notira 
Italia fi è, che noi fiamo prcifochè pri- 
vi de' primi , e che per lo contrario 
lìamo tutti , ed in ogni luogo circonda- 
ti de' fecondi. Tutti i buoni Patrioti 
debbono con loro gran dolore rlcono- 
Icere, e con loro vitupero confeùare , 
che contro ad un buon Teologo , con- 
tro ad un buono Storico , contro ad 
un buono , e giudiziofo Canonifta ci 
fono in Italia molte migliaja di peflìmi 
Teologi, di miferabili Storici, e difor- 
fennati Canonifii. 

Imperocché qual è quel Teologo , 
che allo ftudio della Teologia le ne ven- 
ga con un animo imparziale , con uri 
talenro critico , con un ingegno capa- 
ce di feoprire il vero dal falfo , con una 
■volontà difpofta a fentire le ragioni di 
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tutti, e a fare giuftizia a tutti? Qua! 
è quello, che abbia la mente prepara- 
ta a tale ftudio colla cognizione delle 
lingue orientali , colle dottrine meta- 
lliche, e con una perfetta notizia del- 
la morale Filofofìa , e del Diritto della 
Natura? 

Qua! è finalmente quello , che Ha 
pronto a foggiacere a quelle immenf& 
iàtiche , che un vero , e leale Teologo 
deve foftenere nel rintracciare i fenti- 
mentì de' primi Criftiani , le dottrine 
delle varie chiefe antiche dell' Orien- 
te , e dell' Occidente , nett' indagare 
la verità delle diverfe tradizioni , nell' 
efaminare le ragioni dei differenti par- 
titi , e nel feparare in ogni cofa il vero 
via dal falfo * 

Non fentiamo noi tutto il dì {otte- 
nere da' noftri migliori Teologi le più 
{concie , e fcempiate cole , che con orec- 
chie umane udire fi portano? Non ab- 
biamo noi fu' noftri Pergami d'Italia 
nelle più grandi ed illuminate città , 
ne' più numerofi concoril di gente , ed 
in quella luce delle altre feienze , ed 
arti udito de' Predicatori, che ci han- 
no con indicibil franchezza ed ignoran- 
ti 2 
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a coftantemente afficurati, che il por" 
tare addoffo Y abito del Carmine , v 
recitare giornalmente il Ro farlo , l'ef- 
fere ilivoto della Madonna, il pregare 
afliduameme Santo Antonio , lo ab- 
bandonarli ciecamente a San Gennaro, 
e il fare limili altre lore ciance , ci man- 
dano fenza verun dubbio dopo la noftra 
morte in paradifo ? 

E benché noi neghiamo a' Proiettati- 
ti , che la Chiefa noftra infegni quefte 
inezie , non offèrviamo però noi , che 
i noftri Vefcovi, ed Arcivefcovi, que- 
lli bravi Teologi , e che i Pontefici , 
sì , i Pontefici medefimi fupportano , 
che quefte fuperfttziofe , ed empie cofe 
ci vengano tante volte dette giù dei 
Pulpiti, e che non obbligano giammai 
i Teologi Predicatori a disditfene, ed 
a ritrattare quefte loro feiocche ribal- 
derie ? 

Oppure Mete voi Storici EccleGaftici 
per avvsntura migliori de' Teologi, voi 
che fenza niuna critica vi date allo Au- 
dio della Storia Eccleliattica , che con- 
tenti di ritenere quello, che ne' voftri 
favolofi libri andate con fornirla avidità 
leggendo, non vi curate alcramenti di 
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inveftigarne la verità , che folo quei li- 
bri, i quali alla voftra maniera di peti- 
fare s'accomodano, vi dilettate di leg- 
gere, e tutti gli alyri come eretici, e 
come ignoranti rifiutate ? 

Voi che inventate mille fandonie, e 
ricorrete a mille inganni per iftabilire 
nella Chiefauna pernìziofa Monarchia, 
per fondare uno Stato Spirituale in 
mezzo allo Stato temporale , per a(Tog- 
gettarei Laici ai Chetici , i Principi ai 
Vefcovi , ed al Pontefice , per efimere 
i Chericì dalla podeftà , e giurisdizione 
de' Laici, e de' loro Signori tempora- 
li , per dentare il Clero dai peli della 
Repubblica, e per attirare tutte te ric- 
chezze quantunque temporali del mon- 
do, fotto al dominio delia infaziabite 
avarizia di voi altri, tuttoché vi van- 
tiate pafeervi folamente delle cofe fpì- 
rituali. 

Voi che accettate , e fpaeciate per 
vere tutte te fàvolofe ciarle , che ha pro- 
dotte il fafo Ifidoró nella fua Collezio- 
ne de' Canoni ad intendimento di ara. 
piare fmi Turatamente l'autorità , e le 
prerogative Pontificie , e di aumentar- 
ne incredibilmente le ricchezze , e la 
B 3 
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potenza focolare : Voi che con piacere 
infirmo andate per la memoria voftra 
rivolgendo le fcandalofe guerre , che i 
Papi per motivo delle inveltiture han- 
no moflb ai Re, ed*ag!i Imperadori, che 
non fenza giubilo vi prefentatealla men- 
te le feiTantotco battaglie, che per que- 
lla unica cagione fi fono date , e l' in- 
nocente fangue di tanti millioni di uo- 
mini in taleoccafione fparfb? 

Voi che con fommo diletto vi fer- 
mate nei!;i Itoria delle Crociate , che i 
Pontefici ordinarono tanto contro i 
Saraceni , che contro ì più vircuolì , 
ed illufori Principi Criftiani nelle ; 

3uali i più empj , e fcellerati uomini 
i tutta l' Europa fi radunarono, ed al 
Papa, che ad eflì prometteva di far lo- 
ro da San Pietro tenere aperte le porte 
del Paradifo, fervevano ciecamente in 
ogni parte del mondo , commettendo 
ogni momento mille iniquità di tutte le 
forta , agendo , ed ingiurie e crudeli 
oftilità contro gente infinitamente più 
dabbene di loro furiofamente operando? 

Voi finalmente , che fenza orrore 
avete 1' animo di offervare tanti Re di 
Francia, e tanti Imperadori della Ger- 
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mania depofti , e (comunicati da am- 
biziofi , ed arditi Pontefici, c che que- 
fte loro indegne intraprcfe per efempj 
dell' Autorità Pontificia alla troppo ere. 
dilla gente noftra proponete. 

Che fé i Teologi , e Storici noftri fo- 
no cosi fatti, noi ci podismo ben figu- 
rare poi, quali abbiano ad effère i no- 
ftri Canoniitt , poiché quelli una feten- 
za hanno per le mani, che dalla Teo- 
logia , e principalmente dulia Storia 
Ecclefiaftica fommamente dipende, dì 
modo che eiTendo i fonti così corrotti, 
come abbiamo veduto , agevole colà è 
il penfarci , quanto più guaiti , e di 
cattiva materia infetti ne faranno i ri- 
vi , che d'indi ne vengono. In oltre 
coftoro fi fervono di un Corpo di Leg- 
gi , dove la frode , la fofifticheria , e la, 
prepotenza ha meflb tutto in opera , 
e tutte le furberie ha inventate pec 
coprire il vero, tirare innanzi , e rac- 
comandare il falfo, e per piantare diT- 
pofizioni tali, che all' ambizione , ali* 
avarizia, ed alle Prerogative della Cor- 
te Romana , e del Clero in generale 
potefTero in ogni tempo eiTere eftrema- 
mente favore voli. 

B 4 
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Quindi i noftri Canonifìi altra pena 
non fi prendono , che di pigliar fu fen- 
2a difcernimento veruno quello che 
trovano fparfo per il Corpo delle Leggi 
Canoniche , e di beverfi le inezie del 
Pichter, le fofì (lichene del Fagnano , e 
le laidezze di migliaja di altri Canonici 
tutti fchiavi della Corte Romana, e ne- 
mici dichiarati de' Principi , e de' fe- 
colari. Efiì marciano per quella gran- 
de , econfufa felva di Leggi Canoni- 
che con una (brama Scurezza, e fenza 
avvertenza , o prudenza veruna , nè 
s'accorgono, che fotto que' cefpugli , 
e in mezzo a quelle piante covano de' 
ferpenti perliferi , onde reftano avve- 
lenati. 

Laonde fe i Principi d'Italia vogliono 
Ilare bene , fe bramano di riacquiltare 
la loro perduta autorità, fe fi curano 
punto di far regnare ne' loro fudditi la 
giuftizia, e la diferezione, fe defidera- 
nodì bandire dai loro Stati la cotanto 
nociva fuperflizione , e' conviene aflb- 
lutamente , che effi mettano ordine a 
qiiefle tre feienze , cioè alla Teologia , 
alla Storia Ecdefiaftica , ed al Gius Ca- 
nonico, 
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Nè deefi penfare , che ciò non fia 
poffibile in Italia , poiché gli efempj 
della Francia , della Germania , della 
Spagna, e perfino del Portugallo, do- 
ve il gran Conte di Oreiras opera cofe 
da far ftordire il mondo , ci pervado- 
no del contrario. Vuoili folamente a 
quello uopo quelle precauzioni adope- 
rare , che noi andiamo fuggercndo qui , 
e là per entro alla prefente opera, eia 
bifogna andrà fenza verun dubbio, ec- 
cellentemente. 

Prima di tutto vuolfì cominciare dal- 
la Storia Ecclefiaftica, la quale non deefi 
permettere, che venga infegnata da al- 
tri , fe non che da chi ha una gìufta, 
idea dello fpirito dell' antica Chiela , e 
da chi poffiede uno ingegno aperto per 
faper trovare in ogni cola il vero , ed 
ha coraggio abbaftanza per amare , e 
palefare fe non tutta in un tratto , al- 
meno a poco a poco la verità. 

Da principio baita , che i maeftri , o 
gli Scrittori, a ili cu ri Lio, come nella Ilo. 
: ria ecclefiaftica fia finora fiato detto 
molto di fallo, e di favolofo. Quindi 
fi procederà da qualcun altro un po' più 
innanzi, efàraiÉdalui vedere tale, e 
B J 
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tal* altra fallirà , che importa , e che fi- 
nora abbia accecato gì' idioti. Un poco 
dopo tir era n noiì fuori delle altre favole 
ancora, e metteranno!! in veduta : il 
raccomanderanno con prudenza i libri , 
donde fi polla cavare delle più ampie np- 
tizie , s' introdurranno e fi fpargeranno 
quefti libri: e finalmente verraffi fuori 
colla verità tutta lampante, e depurata 
da ogni {porcheria favolofa. 

Allora parleraifi liberamente dell' ori- 
gine delle Leggi Ecclefiaftiche , delle 
Collezioni de 1 Canoni , e diraffi aperta- 
mente quali leggi , e quai canoni me- 
. lìtino rifpetto , o nò , e quali Gano le 
i finte leggi , quali le vere , quali quelle, 
che la Chiefa formò, e quali quelle , 
che un privato ambiziofo, ed intereflà- 
to uomo dettò. Si tratterà pure con 
franchezza dell'origine, dell' autorità, 
«del fine delle Decretali, e delle Bolle 
Pontificie : difeorreraffi imparzialmente 
di queiConcilj, che furono liberi da 
.ogni violenza, da ogni pregiudizio, da 
ogni paflìone, e da ogni fpirito di par- 
tito, e di quelli altri, dove quelli vizj 
o parte , o tutti dominarono. 
.L'autorità del Papa f»pra,il rimane^ 
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te del Cieco , (opra i Principi fecolari ,' 
fopra i loro fudditi , e {opra le cofe del- 
la fede , e della difciplina farà elamìna- 
ta a fondo , e ridotta dentro quel fe- 
gno , donde con tanto fcandalo de' buo- 
ni , e con tanto pregiudizio della Chic- 
fa , de' Principi , e de' privati così pre- 
cipito fa mente ufd. E per dire il tutto 
in poco i Principi, il Papa , i Concilj , 
il Clero, le fue pretefe Immunità , i 
Laici, ed i loro Diritti ed ogni altra co. 
fa limile verranno fottopofti ad un da- 
me libero, fpregiudicato , imparziale, 
ed a tutti farà attribuirà la pane fua. 

Lo fterfo deefì oflervare rifpetto al 
Gius Canonico ■- ed inoltre non dee 
venire permeflo a chiccheilìa di appi- 
gliarfi a quello ftudìo , fe o prima , o 
nel medefimo tempo non abbia ftudia- 
ta, o non iftudii 1' Iftoria Ecclefiaftica. 
Imperciocché il Gius Canonico tutto 
dipende dalla ftoria , nè voglionfì tol- 
lerare qtiefti Canonifti , i quali a tate 
fcienza altro non apportano, che una 
fervile memoria , contentandoli d' im- 
parare i canoni a mente , fenza pren- 
derli briga di cfaminarne l' origine , eri 
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il fine , e di penetrare nello fpirito , é 
nel midollo di effi. 

La verità, e l'imparzialità hanno da 
efiere gli oggetti anche della Teologia : 
e ficcome noi abbiamo bifogno di due 
ragioni di Teologi , la prima delle quali 
fi è di quelli , che hanno da efaminare 
a fondo la verità , la foftanza , e tutte 
le qualità di quelle cofe, che alla noftra 
Religione poflono appartenere, l'altra 
di quelli , che fi contentano di Capere 
il folo foftanziale di noftra fede , e della 
morale Criftiana , e di poterlo inegua- 
le altrui fenza curarli altramente di un 
più critico , e fottile efame , così due 
maniere di cattedre teologiche ci farà 
quindi innanzi neceflario di avere. 

Nelle une non avraflì da infègnare , 
che la pratica della noftra fede, e del- 
la noftra morale. Ma nelle altre dovraf- 
fi infègnare la Teoria, cioè quelle co- 
fe , che da un più accurato efame ("opra 
l'origine, la verità , la foftanza, e le 
proprietà di ogni cofa della noftra Re- 
ligione dipendono. 

Quindi richiedonfi 'cattedre per le 
lingueorientali, per la fpiegazione della 
Scrittura , per la Storia Sacra , per l' ar- 
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te Ermeneutìa, e per la Critica Teolo- 
gica , e per limili altre fcienae , che da 
un vero Teologo non poflòno effere 
feparate. 

Ora egli è rirpetto agli ftud) Teolo-" 
gìci da offervare quefto provvedimen- 
to, che non fi laici paflare agli ftudj 
più maflìccj , che alla Teologia Teore- 
tica appartengono , fe non che coloro 
folamente, che hanno dalla natura Tor- 
tilo de' talenti grandi , e che hanno 
voglia dì faticare. Similmente non fiaffi 
da permettere mai , che alcuna quiltio- 
ne Teologica , od alcun punto , o trat- 
tato di Teologia venga dato alle (lam- 
pe, Te non fe da qualcuno di quelli, 
che avranno {Indiata la Teologia. 

Ciò potrafiì agevolmente difporre , 
quando i preti faranno ridotti ad un 
picciolo numero dì iavie , ed onelte 
perfone, maffirrtamente fe fi ftabiliran- 
110 Cenfori , i quali fiano dotti uomi- 
ni, edifpolti ad ubbidire a quelle Leg- 
gi, che il Principe loro darà , o che il 
collegio de* preti medefimi a follecita- 
zione del Principe pel vantaggio della 
Religione a fe fteflb , ed a' Cenfori 
prefcrivera. s 
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L'alti a gente , che non ha sì gran ta- 
lenti, e che non fatica volentieri, de- 
vefi ad ogni modo confinare, e tenere 
perpetuamente rinchiufa dentro a' ter- 
mini della Teologia pratica , fenza efclu- 
■derla però dalle altre faenze, che non 
fono Teologiche. 

E la ragione di ciò fi è , che un Teo- 
logo vuol eflere afiolutamente ottimo , 
-poiché i cattivi guaftano non fotamen- 
te le cofe della Religione, ma eziandio 
quelle dei colìumi, e della retta filofo- 
fia , come noi abbiamo poco avanti ve- 
duto, e da ciò ne viene un graviflìmo 
danno alla Repubblica ftefià per la gran 
conneflìone, che ha la Religione, e la 
Morale col bene degli Stati, e delie per- 
sone private. 

Inoltre quanto più pochi fono i Teo- 
logi , ai quali ila permetTo di penetra, 
re , per dir cosi , ad arcana fichi , tanto 
■maggior riverenza rifeuoteranno dal 
popolo sì le loro perfone , che i loro 
detti. E però di quefti fi potrà fervire 
lo Stato per tor via gli abufi vecchj , 
e per impedire l' introduzione de' nuovi. 

I minori talenti adunque, e le per- 
fone meno amanti della fatica fi corw 
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tentino d'imparare tanto nello ftudio 
della Teologia, quanto fe loto di bifo- 
gno per fapere infegnare a' fedeli una 
buona dottrina Criftiana , e per afcol- 
tare le loro confeifioni, e per ifpiegare 
loro il Vangelo, 

Di più non ne fappiano in quanto 
alla Teologia : e dì più non ardifcano 
neppure di infegnare. Quindi è necet 
fario di proibire a coftoro di Rampare 
Libri Teologici di qualunque fona , 
eziandio nelle materie più facili , e che 
hanno iludiato. 

Imperciocché quefta avvertenza vuol- 
fi avere primo per fere , che i Libri 
Teologici fi riducano a pochi , e buo- 
ni, e poi perchè coftoro potrebbero 
fcrivere in un o V altro luogo qualche 
cofa , che polene offèndere o la Religio- 
ne , o il buon gufto , o le regole della 
buona critica, e che per avventura non 
veniùe avvertita da' Cenfoti. E eon ciò 
verremo a bandire dall' Italia una infi- 
nità di Libri Teologici, e fpezialmente 
di moraliftì, de' quali niuno ci è, che 
per qualche riguardo non fia perniciofo. 

Finalmente niuno ha da potere ap- 
plicarli alla Teologia o Teorica , o Pra- 
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tica, fe prima non avrà {Indiato la Sto- 
ria Ecclefiaftica , ed il Diritto Canoni- 
co. £ ciò vuoili far oflervare, perchè 
un vero Studio di Storia , e di Diritto 
Ecclefiaftico ferve a fp «giudica re il 
Clero , il che allo Stato fommamente 
importi. E tutto ciò potratli fàcilmen- 
te feguire col mezzo de' Seminarj , do- 
ve abbiano da ftudìare i Preti, come a 
fuo luogo farafiì vedere. 
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AGGIUNTA. 

Io non mi perdo in diftinguere la 
Teologia in dogmatica , fcolaltìca , teo- 
rica o pratica &c. La Teologia , tal che 
il nome fteflb rifoona , è quella faen- 
za , per cui 1' uomo pretende parlar di 
Dìo, e degli attributi fuoi per fempre 
impenetrabili. 

Ora io [ottengo , e non foi io , ma 
con meco tanti moderni Scrittori illu- 
ftri il ["ottengono , e ad evidenza il pro- 
vano, cffere la Teologia la faenza la 
più temeraria, c la più pernicisfa che 
l'uomo follemente audace abbia faputo 
inventare. E come viliffime creature , 
si corrotte, e d'una tanto cortiffima 
intelligenza ofano levar la mente a trat- 
tar queftioni infinitamente fuperiori 
alla noftra capacità ? 

Ma in quella guifa appunto che per 
voler gittate arditamente 1' ocshio in 
faccia al Sole , dalla sfolgorarci in*ì ma fua 
luce oppreiTe rimangono le pupille no- 
ftre, nè più ben dilcerniamogli oggetti 
intorno ; cosi 1' uomo prefuntuofo ed 
infoiente per voler difputare delle qua- 
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lì tn d' un Dio immenfo imperfcrutabile 
infinito, fi confonde, fi perde, e pro- 
nuncia fentenzcche oltraggiano e difo- 
norano la Santa Maeftà di quello ama- 
. biliflìmo Edere Supremo. 

Entro in Teologia , e mi s'infegna 
a conofcere un Dio che di volontà an- 
tecedente vuol bensì falvi tutti gli uo- 
mini , ma di volontà conftguente con- 
danna a pene eterne la maflìma parte 
degli uomini , e de' bambini , perchè 
. quelli non credono , nè hanno mai Pen- 
tito a parlarne , tanti miileri impercet- 
tibili che il noflro Papa ci propone da 
credere, e quelli perchè non vennero 
colle battefimali acque rigenerati. Mi 
s'infegna ad amare un Dìo gelofo , che 
vuol ch f io ami i miei limili , come me 
fteflb, ma che efige da noi una guerra 
continua alle noflre inclinazioni le più 
innocenti : un Dio che mi promette, e 
mi dà la fua grazia ; ma che mi lafcia 
nella Terribile incertezza fé quella gra- 
zia brillerà a fai varrai ; un Dio ah 

eh' io ritraggo il piede da quello infame 
liceo , obbobrio e flagello del genere 
umano; e rientro nel mio cuore, evi 
fento il mio Dio, e là il riconofeo. 
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L'anima mia, figlia di Dio, irnma- 
gìn Tua , che niente ritrova intorno a 
fe tra tutto il creato, che la riempia e 
l'appaghi , lanciai! per Te medefima , 
fenza bifogno d'efleriorì foccorfi, in- 
verfo del Tuo Facitore, ferma in lui i 
fuoi penfisri , gli affetti fuoi , e trovali 
già anticipatamente beata. Si conofce 
imperfetta , immeritevole , indegna , 
ma fe ne duole col fuo compagno, il 
corpo , che di lei malgrado la fa lungo 
il cammino sdrucciolare, e cadere; ma 
forge e penfa che il motivo de' fuoi ti- 
mori è limitato e finito ; laddove il 
motivo di fue fperanze è fenza limiti, 
è infinito. 

Conofco adunque, adoro ed amo un 
Eflère Supremo , mio Creatore , mio 
Confervatore , mio Provveditore , mio 
Giudice mifericordìofo , ma fopra tutto 
mio pietofo Padre , ed ecco tutta la mia 
Teologia; e chi vorrà difapprovarla ? 

Crilto medefimo, unigenito figltuol 
di Dio , nato da lui innanzi tutti li fe- 
coli , e nella pienezza de' tempi dai di 
lui feno venuto a noi Maeffro e guida 
alla vita eterna , ben egli avrebbe potu- 
to aprir Cattedra di Teologia. Ma che 
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ne ha detto quefto amabiliffimo divin 
Precettore ? Che fuo Padre è noftro 
Padre , che da per tutto et ci vede , 
che bifogna adorarlo in ifpirito, e ve- 
rità , che non vuol Sa morte de' peccato- 
ri, ma che fieno falvi, e eh' egli con- 
dannerà al fuoco eterno chi? Ì Gen- 
tili , gli Ebrei , i Turchi , i Luterani , 

i Calvinifti &c ? coloro , che non 

avran creduto in lui , c non avranno 
efercitate le opere della mìferiGordia. 
Ecco tutta la Teologìa di Grillo. 

Ceflì adunque non Ibi dall' Italia , ma 
dal Mondo intero una feienza sì cor- 
rotta , sì perniciofa , che non può fé non 
elìere fonte fatale di querele , di Teis- 
mi, di guerre, di errori. 

Se poi la Storia Ecclefinftica dee ti- 
rarfi , come dice beniffimo 1' Autore , 
dai fani documenti autentici de" primi 
fecoli della Chiefa , quando la Chìefa 
non pofledeva niente, quando non det- 
tava legge alcuna, né fognavafi di det- 
tarne , quandi) non era che fempliee 
Maeilra ed Inftttutrice del popolo nel- 
la via del Cielo ; fe tutto quel che la 
Chiefa polTede o per acqui Ilo o per 
ufurpazione può efferle tolto da' Prin- 
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cipì che ne fono i veri legnimi Pa- 
droni ; fe le Ecclelìaftiche leggi , per 
aver forza di obbligare , hanno avu- 
to meftieri ne' primi tempi d' efler det- 
tate , o confirmate almen da' Sovrani , 
a che , mi iì dica , a che fi riduce il 
Gius- Canonico ? 
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I.UASI tutti i Popoli , che non furo- 
no, o non fono Cnftiani, come noi, 
fi fono ferviti delle loro Religioni a 
mantenere i loro Siati buoni, ed uniti, 
a tenere in foggezione , ed in auiete i 
popoli , e ad ilpirare a fuddici d^l\' amo- 
re per la patria, della intrepidej.fa nel- 
le impeciò vantaggiufe al pubblLi , o 
al privato bene , e detta inclinazMhe a 
far cofe utili in favor del proiiìrofl*^, 
ed a oiiervare una vicendevole cor^ar- 
dia fra di loro. ™ 

I Romani non intraprendevano mai 
ntuna colà grande, che non fi, fervine- 
ro della Religione per animare il po- 
polo ad efeguire bene , e val'orofamen- 
te la faccenda. Ne' comizj conlolari , 
nel trar fuori gli eferciti, nel principia- 
re la guerra, nel fare ìe giornate, in 
fomma in ogni azione loro importante 
o civile , o militare , iempre avanti 
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Ogni altra cofa era meflk in opera la 
Religione. Così ancora per fedare Ì tu- 
multi , per impedire la fuga de' foldati , 
per riunire i cittadini varie volte fi fo- 
no della loro Religione, ottimamente, 
e con feliciflìmo efito ferviti. 

E fe le Religioni falfe fono (late ac- 
concie a quefto uopo , molto più do- 
vrebbe a quelli ufi fervi re la noftra 
Criftiana Religione , che è 1' unica ve- 
ra, e che è tutta piena di fondamenti, 
che fervono mirabilmente non folo a 
contenere V uomo ne' fuoi doveri; ma 
ancora a fpronarlo a fare colè, che rie- 
fcano a vantaggio del pubblico, e dei 
privati. 

Nè è punto conforme alla verità 
quel principio del Bayle, ìl quale dopo 
avere nel fuo Trattato fopra le Come- 
te fchernita ogni forta di Religione , 
pafla a dileggiare ancora la noflra col 
dire, che uno Stato comporto da veri 
Crifliani, non .potrebbe lunga pezza 
funi fiere. 

„ E perchè nò , dice contra di lui 
„ il Montefquiou nel fuo fpirtto delle 
„ Leggi , quelli farebbero de' cittadini 
„ infinitamente illuminati riguardo ai 
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9 loro doveri , e che avrebbero «ti 
„ grandiflìmo zelo dì adempirgli; eglino 
„ comprenderebbero molto bene i di- 
„ ritti della difefa naturale : e quanto 
„ più credettero di eflcre obblìpti in- 
„ verfo alla Religione , tanto più giu- 
„ dicherebbero di eiìere tenuti alla !o- 
„ ro patria. I Principj del Criftiane- 
„ fimo bene impreflì ne' loro animi 
w farebbero infinitamente più potenti , 
„ che tutti quefti falfi onori delle Mo. 
M narchie, che quelle umane virtù del- 
M le Repubbliche , e che quelli fervili 
w timori degli Stati difpotid. „ 

Ma pre0b dì noi Italiani la bifogna 
va tutto diverfàmente. Noi fìamo cat- 
tivi fudditi, cattivi cittadini , e catti- 
vi uomini , perchè fiamo cattivi Cri- 
fliani. £ lìamo cattivi Cridiani , per- 
chè veniamo malamente nella noflra 
Religione i fi rutti. Come Cridiani do. 
vremmo imparare , e venerare fopra 
tutto i Precetti di Dio , e poi quelli 
della Chiela : come difcepoli de' Preti, 
e Frati noi appena conofciamo la vo- 
lontà di Dio , ed all' incontro ogni 
giorno ci tentiamo rimbombare le orec- 
chie dei Precetti della Chiefa. Noi tre- 
miamo 
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miamo al penfare , che abbiamo man- 
giato del butiro , e del Iacee in giorno 
di vigilia , e raccontiamo con piacere 
quante donne ci fìa venuto ratto di 
{edurre , e quanti liofili concittadini 
abbiamo uccifi. 

Come Crifliani avremmo da vene- 
rare, ed adorare Iddio : come difeepo- 
li de' Preti , e Frati noi lattiamo da can- 
to il culto Divino* ed ifi luogo fuo fia- 
mo tutto il giorno occupati ad adorare 
le Madonne, e i Santi. Come Criftiani 
faremmo obbligati di adoperare le no- 
ftre ricchezze in prò del proffimo. no- 
li ro, che ne abbia bìfogno , come di- 
fcepoli de' Preti , e Frati noi le impie- 
ghiamo , ad impinguare coftoro , a dare 
loro lautamente da mangiare, e da be- 
re , a mantenerli in laflì , e voluttuofì , 
ad ornate magnificamente le loro chic- 
le , ed a fare altre sì fatte pazzie. 

Come Criftianì faremmo tenuti di 
renderci capaci a fervire colla mente , 
col corpo , coi beni , e con tutti i talen- 
ti, che Iddio ci ha dato, i fuperìori , 
la patria , ed il proflìmo noftro : Come 
difcepoli de' Preti , e Frati noi Intendia- 
mo tutto il noftro tempo ad udire , e 
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leggere le loro frafcherie , le loro Vite 
de' fanti, le loro relazioni di falfi mi- 
racoli , e ci facciamo poltroni , timidi , 
folicarj , mif eri , avari , tritìi , malinco- 
nici , ftupidi , inabili ad ogni cofa , e 
ad ogni azione. 

£ per recare il tutto in uno come 
Criftiani dovremmo edere buoni citta- 
dini , buoni fuddiri , e buoni uomini ; 
ma come difcepoli di quelli Preti , e 
Frati fiamo la più difutile|marmaglia del 
mondo. Confiderate un poco un Cri- 
ftiano perfettamente formato fui gufto 
del noftro clero. Io ne conofco uno , a 
cui in quella parte non manca niente : 
e che fra infinite mtgliaja che ve n' ha , 
può fervire di un bel modello an- 
ch' efiò. 

Io ve lo voglio rapprefentare , ac- 
ciocché da uno li polliate conofcere 
tutti. Quelli è un uomo di quaranta- 
cinque anni : da giovine egli era bel. 
k», e robulto della perfona : era figlio 
di un ricco padre gran veneratore de' 
Frati , e che gli ha Infoiato una gran co- 
pia di denaro , e di terre. Da giovine 
il padre lo fece viaggiare , ed egli fui 
■ fiioi viaggi fpefe molto in donne. Non 
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iftudiò mai , non praticò mai gente 
onefta , e favìa ; ma ei s' imperlò del 
folito male : c quello fi è tutto il frut- 
to del fuo viaggio. 

Come fu ritornato a' cafa , prefe una 
moglie ricca j effà , che aveva notizia 
del morbo , e del carattere del giova- 
ne, non lo voleva avere a niun pat. 
to : ma due preti , e quattro frati le fu. 
rono d' attorno, e vela perfuafero. Co- 
me cofttii ebbe menata moglie , egli co- 
minciò a pentirfi della vita pattata. 

I frati gli diedero da leggere la vita 
di Santa Margarita di Cortona , perchè 
dietro al di lei efempio lì fpccchiafle , 
e lì perniile di cuore. Dopo letta que- 
lla vita egli prefe per le mani il Flos 
Santì-orum , le vite di San Francefco, 
di San Domenico , di San Vicenzo Fer- 
rerio , di Santo Antonio , e di non fo 
quanti altri Santi. Egli ha una memo- 
ria grande, e fa recitare a mente ogni 
particolare azione di quelli Santi , le 
cui vite egli va così attentamente leg- 
gendo. 

Un Principe Ecclelìaftico , cioè un 
dì que' Principi , che non perdano ad 
altro , che ad arricchire la cafa fua , ad 
C x 
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abbellire la Tua chiefa Cattedrale , ed 
a darli buon tempo , fenza curarti 
nè di follevare i fudditi dalle miferie , 
e dalle oppreilìoni de' miniftri , nè di 
fare amminiftrare loro veruna giudi- 
zia , nè di procacciare loro alcun bene , 
un Prìncipe eccUfiaftico , diflì, ipimo 
dalla probità , e vita efemplare di que- 
llo uomo , lo fece Tuo Configliere di 
Stato. 

Egli non voleva dapprima accettare 
quella carica , perchè troppo gli pre- 
meva di poteri! dare tutto alla contem- 
plazione, ed alla vita religiofa : e non 
trovando alcun frutto nella carica , per- 
chè a cagione delle fpefe da fat ti , ren- 
deva poco, egli (limava bene di rifiu- 
tarla per non avere occafione di darG 
all' ambizione, in quella guifa appun- 
to , come aveva oflervato eflere (lato 
praticato da diverti di quei Santi , di cui' 
egli va leggendo le vite. Ma il Princi- 
pe gli fece una penfione maggiore , e 
ficcome quello buon Criftiano è oltre 
modo avaro , così cefsò ogni difficoltà. 

Nel 'fuo prefente configlierato egli 
non mancherebbe mai per ninna cofa 
del mondo di fentìre cinque fante mei- 
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fe al giorno. E quando ha da andare 
a meda , fi tralalcia ogni affare per pre- 
murofo che fia , e niun fuddito rise- 
ve udienza, fe fofle ancora (òpra la fac- 
cenda la più importante , e la più pref» 
fante di tutte. Il Configgere dite, che 
il fervigio di Dio va avanti tutte le co- 
fe del mondo. 

Quando egli efce di cafa, i poveri, 
che fanno lui eiferc ricco, gli fi fanno 
incontro, e gli chiedon limofina : ma 
egli non ne dà a niifuno , dicendo che 
già la fa alla cafa. E dì fatto colà viene 
difpenfato uno feudo ogni due fettima- 
ne a quei poveri , che hanno forze ba- 
fievoli per portarvi!! : ma gli ftroppj , 
gl' infermi , i vecdij impotenti non ne 
acqui Ita no mai. 

In vece di effii Preti, e fpezialmente 
j Fiati gli cavano via ben fovente ora 
un calice , ora una paramenta , ora de- 
naro per dir delle mene, ora del gra- 
no , ed ora del vino : ed egli paifa pe- 
rò per effere uno de' più caritatevoli 
foggetti della città. Egli è uno appaf. 
lionato Probabiliorifta : ma fe ha da fa- 
re qualche contratto , fempre vi com- 
mette qualche ufura, non già di quelle 

c 3 
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aperte, e chiare , ma di quelle , che 
permettono i Probabilifti , e condanna- 
no i Probabiliorifti : di che i fuoi Pre- 
ti , e fuoi Frati , tuttoché Probabilio- 
rifti anch' ciiì, nel fanno ottimamente 
feufare. 

Egli ha un figlio > ed una figlia : ma 
quella in età di quattordici anni ha do- 
vuto lardarli chiudere in un Monafte- 
ro , dove non fi dà più di due mila 
fiorini di dote : ma effendo e£Ta perve- 
nuta all' età di diciaifette anni , s'in- 
tefe col frate fuo Confeflòre , e frap- 
parono via inlìeme. 

Una tempefta ruinò una Tua pofleC 
fione, e gli levò la maggior parte del- 
le entrate , che in quella nafcevaiio. 
I coloni Io pregarono , perchè rimettefle 
loro parte della pendone, o che alme- 
no fi contentafTe di lafcìarfi a poco a 
poco pagare negli anni vegnenti. Ma 
non ci fu mezzo di ridurlo a quello : 
e non avendo i coloni potuto pagarlo, 
egli li fece imprigionare , finché le lo- 
ro donne coli' impegnare ogni loro cofa 
dotale trovarono modo di liberare dal- 
la prigione , e dal debito i mariti. 

Ogni omicida, ogni adultero , ogni 
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ladro , che ricorra con regali a lui vieti 
per mezzo Tuo, aggraziato dal Principe; 
e la manfuetudine , e' la dolcezza fer- 
von dì pretefìo per empiere la città 
di ribaldi , e per rendere ogni perfona , 
ed ogni cofa mal fìcura. 

AÙ' incontro un dotto Abate fcriiTe 
un libro , in cui mife in dubbio) la 
Santità di un Santo del paefe : ei fu 
meno in prigione , e vi è già da qual- 
che anno. Un padre acculò un frate 
di aver fedotta fua figlia, e fi obbligò 
di provarlo : ma gliene fu levata la 
libertà coli' eflcre fiato rinchiufo in 
una Rocca. 

Un Prete fece fegretamente ucci- 
dere un parroco , e Pucrifore fi portò 
via la cura della pieve per la racco- 
mandazione del Miniftro da lui prima 
a quello fine regalato. Poco dopo fi 
fcoperfe , che il nuovo parroco avea 
fatto a bella pofta ammazzate il vec- 
chio per potergli fuccedere nel bene- 
fìcio : ma un nuovo regalo fatto al 
Mimftro fece ottenere grazia al mici- 
diale. 

Niun bello fpirito , niun buon ta- 
lento , niuno amator di giuftìzia , niu- 
C 4 
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no coltivator delle fcienze acquifta 
alcun officio alla Corte ; perchè il mi- 
niftro dice , che quefte perfone forino 
troppo gJi fpregiudicati , e credono 
troppo poco. Il conigliere ha tirato 
a fe tutte le principali cariche, e per- 
fino quella, che riguarda l'ifpezìone, 
c la cura de' pubblici granai. 

Sono due anni, che per denari avuti 
da mercatanti foreltieri egli vendette 
loro tutto il grano, che vi fi trovava. 
Un anno dappoi fopraggiunfe una in- 
credibile careftia , per cui una infinità 
di gente moriva di fame. Si trattò di 
comperare grani a pubblico beneficio : 
ma la differenza di cento fiorini per 
il prezzo impedì la conchiufione del 
contratto , e la gente continua a perire 
di fame. 

Tutta la città efclama contro di lui: 
ognuno grida vendetta: ognuno chie- 
de giuftizìa , ognun vuol pane , ognun 
deplora le fue mifcrie , ed ognuno ne 
dà la colpa al Miniftro : ma egli fi con- 
fida coi fuoi preti , e frati , e dice , ' 
che anche i Santi , di cui eflò fi vanta 
di volere imitare i coftumi , hanno 
avuto i fuoi gran guai , e le fue mo- 
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leftìe : e però egli fi dichiara di fop- 
porrare tutti quefti fchiamazzi del 
popolo per amore di Dio , e di offe- 
rirli -a lui. 

Intanto tre di quelli , che fecero il 
maggior fuflurro , benché carichi di 
figlj , furono fenza compaffioue alcuna 
impiccati per la gola. E ficcome uno 
di quefti non voleva prima di morire 
confeifare i fuoi peccati , ma moftrava 
morire difperato per il torto , che 
diceva venirgli fatto , il Miniftro fpefe 
tutta la notte antecedente al fiippìicio 
in vegliare , digiunare , far 'preghiere 
a Dìo, acciocché gii piacene di con- 
vertire queft' uomo (11). : 

In quefta maniera un Criftiano for- 
mato da' Preti , e Frati a pofta loro è 
il flagello , e l' obbrobrio di tutto un 
paefe , che hngmfce oppreffo dalla 
maggiore calamità del mondo. ■ 

A quello modo fono ad un di prefib 



(a") Se il Cìel cì dà vita, purché quefto 
Uomo continui a donare a' Preti , a' Frati , 
alla Chieia , noi lo vedremo nel Catalogo 
de' Santi. 
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latti tutti que* Criftiani , che hanno 
in materia di religione tutta la fede 
a 5 Preti , e Frati , e credono ferma- 
mente per vera , ed infallibile ogni 
cofa -, che da coftoro venga loro detta , 
o fcritta. 

Ed ho oflèrvato , e lo può oflèrvare 
chi Vuole , che tutti quelli , che noi 
rifpettiamo , ed onoriamo come buoni 
Criftiani , concordano in quefte qua- 
lità : che fono avari , impazienti t 
fofpettofi , maldicenti, timidi , ingiuftì, 
trilli, manìnconici , e rabbiofi, i quai 
vizj immediatamente provengono da 
quei falfi princìpj di Religione , onde 
fono imbevuti , poiché quelli principj 
non conducono già alla Religione , ma 
alla triftizia, alla dappocaggine , alla 
poltroneria , ed alla viltà dell' animo 
c da qnefli difetti deh? animo nafeono- 
poi i vizj fuddetti. 

Quindi è , che nella noftra Italia 
rariilìmi fono Ì veri Criftiani , cioè a; 
dire i virtuofi. Imperocché o fono di 
quella forta , che abbiamo- dteferitta 
or ora , oppure fono di quelli , che 
ritenendo il folo nome di Criftiano , 
fanno le operazioni da heftie , e fi da». 
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no in preda a tutte le diflolutezze 
poflìbili. 

Coftoro per cagione di efempio non 
fi rimarrebbero per niuna cofa del 
mondo dall' andare a melTa ogni gior- 
no, e dal fare quella fua piccola divo- 
zioncella ; e non fi dimenticherebbero 
mai di porcarfi il rofario addoilb , 
e l'abito del Carmine , e qualche 
reliquia di qualche Santo , nè mai 
tralafcìerebbero di andare a certe lor 
proceffioni.- 

Ma poi quando fono in chiefa pon- 
gono da parte ogni rifuetto di Dio , 
ed oltre al ciarlare continuo, ed al ri- 
dere , ed al fare motti impertinenti, 
e fare ali amore, farebbero capaci dan- 
doli 1' occafione di commettervi qua- 
lunque brutale azione. £ fuori di chie- 
fa tutto il giorno a nìun' altra colà , 
che alla boària , alle vendette , agli 
intrighi , ed ad altre fomigttauti abbo- 
nane voli cofe vanno penTando. Nel che 
vanno a' fecolari per buon efempio in- 
nanzi i Preti , e Frati , le difoneftà de* 
quali fono tante , e tali , che chi le 
voleffle deferirne, farebbe orrore alIT 
umanità. 

C 6 
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Per le quali cofe poi avviene , che 
niurja parte del mondo è tanto piena 
di Atei, e di Dei ili , quanto la noflra 
Italia , poiché i begli fpiriti , e i buoni 
ingegni, che in gran copia fi trovano 
infra di noi, ravvifando l'empietà, e 
Ja fcelleratezza , che regna ne' coftumi 
della maffima parte de' Prelati , e de* 
Religiofi, e principalmente de'- Roma- 
ni, e confiderà mio al traffico , che fi 
fa apertamente in Roma dei Dogmi del- 
la Religione, delle Leggi Canoniche, 
e dei punti di Difciplina , cominciano 
ad abominare una si fatta Religione , 
dove cofe cotanto efecrande fi pratica- 
no , cs' inlegnano , e penfano , che 
l'albero non poffa efiere buono, dove 
fiano cosi cattivi i frutti, e fapendo , 
che ogni altra religione fuor della Cri- 
ftìana è falfa , rifiutano del tutto ogni 
religione pofitìva , e fi ranno , come 
diffì prima , o atei , o deifti. Ed è ma- 
raviglia , che già a queft' ora non Ila 
quella mancanza di fede panata anche 
nella plebe più minuta, attefi li grandi 
fcandali , che ci vengono de' Prelati , 
ed i cattivi principi di Religione /.che 
elfi ci danno. 
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La quale tardanza nel mancare in 
ogni ordine di peritine la fede ad altra 
cagione non polio a feri vere , che a 
quella , che già allegò Machiavelli ne 1 
fuoi Dittarli fopra la prima Deca di 
Livio , la quale è quella : che il noftro 
clero in mezzo alle fue duTolutezze ha 
però tanto di avvedimento, die fà con- 
tinuamente avvitare il popolo nelle con- 
fezioni , e nelle prediche , eh' egli è male 
a dir male del male , e che è bene a vi- 
vere fono alla ubbidienza de' fuoi fu- 
periori per malvagi, che fiano, efe fan- 
no errori , lafciargli caftigare a Dio. 

Eppure tra tutti queffì , di cui ab- 
biamo (atta menzione, fono ancora ì 
migliori coloro, che fe la ridono delia 
Religione Criftiana , e che non cre- 
dono nulla, che quelli altri , che vera- 
mente credono nella noflxa Religione 
Romana. Quindi fi verifica qui di fatto 
quello che con tanta animoGtà ha fo- 
ftenuto il Bayle nel fuo Trattato fopra 
le Comete , che una focietà di fuperfti- 
XÌoCi fà più danno nella Repubblica , 
che non farebbe una Società di Atei. 

E certo , che noi proviamo tutto il 
dì la verità di quella propoGiiione nella 
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noftra Italia ; e quando i Principi , e le 
Repubbliche non mettono riparo a que- 
lla fuperftizione , che regna tra noi , 
farebbe meglio almeno per il bene de- 
gli Stati , che anche il volgo comin- 
ciane a non creder nulla anzi che di 
credere , come ei fa , che poffa intra- 
prendere qualunque malvagia azione , 
purché fi mantenga divoto della Ma- 
donna , o di qualche Santo , col di 
cui mezzo tiene per certo di effere alla 
fine nonoftanti le fue fcelteratezze con- 
dotto alla falute eterna. 

Orsù Principi , e Repubbliche d'Ita- 
lia togliete di mezzo quelli fcandali , 
e quelle fuperftizioni , prima per lo 
vantaggio de" voftri Stati , e per la vi- 
cendevole fìcurezza de' voftri fudditi , 
e poi per il decoro, e l'onore d'Italia. 
Niente vi fia più agevole , che il poter 
far quello , purché una volta fieno 
sbanditi tutti i Frati , e ridotti a pic- 
ciolo numero i Preti , come abbiamo 
configliato di fopra. Nella pochezza vi 
può elfere prudenza , coftumatezèa , e 
dottrina. 

Laonde una piccola quantità di Preti 
&vj , e morigerati farà fola capace di 
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levare il fallò , e le tenebre nella noftra 
Religione , e di reftituirvi la verità , e 
la luce. Colt-oro favj nelle confezioni , 
ne' catechifmi , e nelle prediche , pru- 
denti ne' configlj , morigerati ne' co- 
ftumi inftilleranno buoni principj di 
Religione ai fedeli , e ferviranno a que- 
lli di buone guide , e buoni configlieri. 

Egli è pure un vitupero , che mat 
fi va ad una dottrina Criftiana , nè mai 
lì fente una predica , dove il Religiofo 
non vi frammifchi una infinità di cofe 
falle, attratte, aiiurde , e perniciofe , 
dove non fi dicano mille menzogne in 
onore di qualche Santo, e per elitar- 
io (òpra Iddio medefìmo , dove non lì 
tratti dell' obbligo del digiunare , del 
flagellarli, dell' andare in pellegrinag- 
gio , del viittare una qualche chiefa , 
del dare fimofina per le melTe , del reci- 
tare fovente l'ufficio della Madonna , 
del fare legati pii , del pagare le deci- 
me , e di che lo quante altre cofe fo- 
miglian ti , parte delle quali fono aper- 
tamente falle, parte indifferenti al be- 
ne , ed al male egualmente , e tutte 
incapaci di rendere un uomo utile oa 
fe, o allo Stato, 0 al proflùno fucy 
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Perchè non fi avrà da fentire ma 1 
nelle noflxe chiefe commendare magni- 
floamente le virtù faciali ? Perchè, non 
fi udirà defcrivere ampiamente i buo- 
ni , e lodevoli effetti della generofità , 
della Fortitudine , della prudenza, del- 
ia temperanza, della ubbidienza, della 
cariti, dell' intrepidezza; dell' amor 
della patria ? Perchè non ci avrà da 
effere mai un predicatore, che tratti 
dell' obbligo di onorare, e premiare la 
virtù i di non difpregiare la povertà ; 
di rifpettare le leggi j di amari! l'uno 
l'altro, e di farfi vicendevolmente del 
bene, di vivere ferrea Sette, e difcor- 
die nelle religioni, dì Rimare meno il 
privato, che il pubblico bene, e altre 
cofe limili , che tornano in vantaggio 
de' fudditi, e dello Stato ? 
. Stando le cofe , come fono adeflb., 
io configlierei a chiunque fappia di gre- 
co , o di latino di voler leggere piut- 
tosto un pezzo di Senofonte , di -Epi- 
telio , di Cicerone, di Seneca, di Plu- 
tarco, di Arriano, e di Antonio, che 
-di andare ad afcoltare le fuperftizìofe 
chiacchiere di quelli noftri Predicatori. 

I quali hanno in oltre quefto dìfet- 
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to , che laddove tutti fono ftoltiflìmi, 
fripitiflìmi , e (tucchevoliflìmi ciarloni, 
ì cui difcorfi fono pieni di parole va- 
ne fenza materia , e colmi d'inezie} di 
filili, e puerili ragionamenti, di pazze 
allegorie , di affettare figure , e di fto- 
xnachevoli comparazioni , eflì hanno 
tuttavia la ridicola fuperbia di teneri! 
per gli migliori oratori del mondo , 
eflì che non hanno veduto , né fentito 
giammai un oratore Franzefe , In- 
glefe, o Tedefco Proteftante , eflì che 
non hanno mai avuto altro modello 
di eloquenza che il loro Segneri , eflì 
che non hanno altra morale in capo , 
che quella che hanno imparato fui goffi 
Teologi motalifli , la dottrina de' qua)i 
unicjmente s'uggita a dittinguerc , e 
punteggiare i peccati mortali, evenirli. 

I Principi favj aboliranno adunque 
tutte quelle fuperftiziofe , e nocevoli 
pratiche, e faranno sì, chei pochi'Prcti 
iftruifcano nelle occafioni la gente in 
quella maniera, che fia più confacevo- 
le alla falute di ognuno in particola- 
re, e dello Stato iti generale. 

E perchè niuno de' Preti polTa mai 
abbandonare quello cammino, ed anzi 
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perchè ognuno s'ingegni a tutto potè: 
re di diftinguerfi in quello corfofopra 
di altri, faranno ottimamente i Supe. 
riori a diiìrribuire ora onori , ed ora 
premj a coloro , che avranno fatto i 
fermoni più conformi allo fpirito della 
vera Religione , e delia vera morale Co- 
pra ogni altro loro compagno. 

Boyle famofo Filofofo Ingtefe fondò 
una pendone per chi facefle i migliori 
Difcoriì contro gli Increduli , e gli Ebrei. 
Ma fe io avelli a configliare o un Princi- 
pe , od un uomo ricco , vorrei piuttofto , 
ch'egli ftabiiifleun premio per chi meglio 
di ogni altro combattelfe i bacchettoni, 
gl' ipocriti , i picchiapetti , ed i fallì 
devoti , poiché coftoro fon propriamen- 
te quelli, che hanno fatto nafcere la 
mifcredenza, avendo colle loro ribalde 
maniere di. operare fatto venire un fof- 
petto alla gente , che quella Religione) 
non pofìa eiTere vera , colla quale una 
mano di fcellerati bricconi può fare 
così bella figura nel mondo di venir 
riguardati-per li più favj , e più pru. 



Dal fufpetto fi pafsò a ragionare , 
ed a fare i fuoi gìudizj fulle cofe della 
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Religione, e da ciò fi venne di mano 
in mano a negare la verità della fede. 
£ ficcome quefti bacchettoni pervertis- 
cono ogni cofa non folo nella Religione, 
ma eziandio nella morale , così per que- 
lla cagione ancora è necefiario di prò- 
curarne lo (termi nio. 

Sicché dianfi premj a que' valentuo- 
mini , che £1 diftingueranno nel far co. 
Bofcere alta gente , nel dipignere coi più 
vìvi colori , nel rendere odiofi a tutto 
il mondo , e nel perfegukare quefìi ma- 
ledetti picchiapetti , che (tanno unica- 
mente attaccati alle cerimonie citerio- 
ri, e fi mettono intanto fotto a' piedi 
i più fofìanziaìì doveri dell' uomo; che 
per oflèrvare indifcrctamente le loro ri- 
dicole formalità , e cerimonie religio, 
fe, danno un calcio alle più facrofante 
Leggi della Religione, e del Diritto Na- 
turale : che fono pieni di fcrupoli , quan- 
do fi tratta di bagatelle , e che non of- 
fervano veruna fede nè legge nelle co- 
fe d'importanza : che hanno il miele 
Tulle labbra , ed il veleno nel cuore : 
che fi umiliano davanti a Dio con far 
ogni forta di quelle loro pretefe peni- 
tenze , ma lì otturano gli orecchi alle 
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voci di uno afflìtto , ed ai pianti di un 
povero, che non fi guardano, non fi 
efaminano , e non fi conofcono fé me- 
deiimi , dove all' incontro badano di 
continuo a confiderare , e cenfurare la 
condotta altrui : che veggono, e tro- 
vano fuori i difetti del profilino fuo , 
mentre non fanno la menoma atten- 
zione alle proprie furfanterie : che pre- 
tendono di dar configlj a tutto il mon- 
do , e non afcoltano quelli della lor pro- 
pria cofcienza : che fanno Ì moderati 
nel pubblico , e fono beftie furiofe in. 
cafa , che fanno i caritatevoli in piazza , 
e fono i gran calunniatori nelle con- 
versioni fecrete : che fono pazienti 
per Religione , ma vendicativi ne' fat- 
ti , limofinieri per timore di Dio , ma 
avari per confuetudine , dabbene per 
principio, ma fcellerati nelle operazio- 
ni. Tolganfi adunque coftoro del mon- 
do , che la Religione ritornerà , ed Ì 
coftutni della gente miglioreranno. 
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AGGIUNTA. 

Siccome in tutte le Sette e Religio- 
ni, così, ed a ragion più forte, nella 
noftra verace e Santa Religione Cat- 
tolica due cofe voglionfi confiderare , 
il Dogma , e la Difciplina. Parmi che 
il degno Autore non prenda di mira fé 
non la' Difciplina, onde riformarla ; ma 
il Dogma? Molti e molti metteranno, 
cred' io , le mani in croce , e le ciglia 
inarcheranno per lo ftupore allo inten- 
dere che un Cattolico, qual mi prote- 
tto , alza coraggiofo la voce , e per lo 
bene umverfaìe delle anime e degli Sta- 
ti , prega che il Dogma pure vengane 
riformato. 

Non è eh' io neghi nella Chiefa Ro- 
mana l' autorità di efporre a' fedeli la 
tale , o tal altra cofa a credere ; ma ob- 
bligarli a crederle fono pena di eterna 
dannazione , e fulminare feomunica , e 
dichiarare Eretici e dannati tutti colo- 
ro che non fottoferivono a certe dot- 
trine un tempo fconofchtte , e di quan- 
do in quando aggiunte, ciò parmi du- 
ro, irragionevole, ingiurio, contrario 
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allo rpirito del Vangelo, ed alla pub- 
blica felicità. 

Leggo da un capo all' altro il Van- 
gelo, e trovo che alla eterna fallite la 
noitra Fede e' infegna a credere tri Dio 
ed ìn Gesù Crifto * , trovo che nelle 
onefte azioni e nella fraterna fcambie- 
vole , ma universale carità confitte il 
renderci cari a Dio qtiai figlj fuoi. * * 

Riveggo più che attentiffimamente 
la Storia de' primi felici Secoli della 
Chiefa , e trovo , che non era ancor 
del tutto abolita la Circoncifione , e 
che la maflìma parte de' Criftiani fcru- 
pulofamente aftenevafì dal mangiar car- 
ne di porco. Non fu che al primo Con- 
cilio di Nicea , che il termine confu- 
Jianziale fi aggiunfe a quello di Figliuolo 
di Dio. Quattrocento anni e trentuno 
trafeorfero fenza che la Vergin Maria 
folte confeffata Madre di Dio , e quefto 
avvenne al Concilio Efeiìano. Alla 
metà poco più del quinto fecolo il 



* Joan 17. j. 

** ton J. 7 4- 7. 
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Concilio di Calcedoni dichiarò due 
nature in Gefù Crifto i e due volontà 
in lui non furono riconofciute che dal 
Concilio di Coftantinopoli verfo la fine 
del fettimo fecolo. Le immagini , e la 
invocazione de' Santi non ebbe luogo, 
fe non panati anni trecento lettanta 
e più. La proceilìone dello Spirito 
Santo unicamente dal tempo di Carlo- 
magno. Se vuolfl parlare della Santa 
Eucariftia , trovo che il termine Tran- 
Jttbjìnuzinzione fu onninamente igno- 
rato infino al fecolo duodecimo , e pec 
lo innanzi non erano conofciuti, che 
i nomi : Converfione , l'artici} azione , 
trafmutazìone , trasformazione, tranfe- 
tementazione. 

Diranno alcuni : quaflio efi Ae nomi- 
ne : ma trovo altresì che Gregorio 
VII , egli fteiTo era talmente incerto 
e ondeggiante fu ciò , c^.e apertamente 
diceva non eifer (ìcuro , che la foflan- 
2a del pane foiTe cangiata (*) ed 
Erafino in commentando il Cap. VII. 
della prima lettera di San Paolo fcrit- 



CìHildebrand.EKpliat. ia Matth. Ahi. 
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ta a' fedeli di Corinto , dice che la 
Chiefa non ha determinato che affai 
tardi ti dogma della Traiifuftanziazio- 
ne , fconofciuto alta Chiefa de' primi 
fecali * ila riguardo al nome , lìa ri- 
guardo alla cofa. 

Circa il Purgatorio , egli è innega- 
bile, che al cominciameli to medeGmo 
del quinto fecoto fe ne parlava come 
d'un fuggetto di mera fpeculazione , 
che poteva enere , o no , e fui quale 
ciafcuno era libero a credere quello 
che gli tornava più in grado. E Santo 
AgolHno fteifo diceva : io noi nego , 
piò ejfer vero ; De Civitate Dei Uh. 
zi. c. 16. e nel fuo primo libro delle 
Ritrattazioni ripete : Si può ragione- 
•volmente cercare fe il Purgatorio efijìe, 
0 no. (cap. 14.) 

Circa ta Cotifeflìone auriculare , tutti 
di fana mente e di cuor retto con- 
vengono che un sì fatto dogma fu 
dalia Chiefa introdotto a! Decimoterzo 
Secolo, cioè per Innocenzo Terzo al 
Concilio Lateranefe 1 V. l'anno 12 ir. 
e tutti convengono altresì , che i 
Santi Padri Grifoììomo , Bafilio, Am- 
brogio , ed Agoftino ftabilifcono la 
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remiflìon de' peccati {ulte cohtrizion 
del cuore, fenza formar rieppure una 
parola dell' aurìcular Confezione, lo 
però non poffo qui ottenermi dal 
porre innanzi almeno l'irrefragabile 
autorità di San Giovanni Grifoftomo, 
allora quando efortava i poveri pecca- 
tori alla penitenza. " Io non ti dico 
M di produrre i tuoi peccati in pub- 
„ blico, né di accufarti agli altri; ma 
„ io ti eforto a credere al Profeta; 
„ che ti dice : Scopri il tuo cuore a 
u Dio. Confeffali adunque i tuoi pec-' 
j) caci a Dìo , confettati a lui eh' è il 
„ giudice , e fé noi puoi colla lingua , 
„ fello almeno col cuore , e pregalo 
„ di perdonarti. Homi j i in Hebr. „ 
E altrove dice : « Io vi eforto , e vi 
„ feongiuro, dilettifflmi Fratelli miei,' 
M confettatevi collantemente a Dio ; 
„ io non pretendo di produrvi agli 
„ occhi del mondo , agli occhi d' at- 
„ cuno de' voftri limili ; non vi obbli- 
„ go di confefiare i voftri peccati agli 
M uomini. Svelate la voftra cofeienza 
„ a Dio , moftrate a luì le voftre fe. 
„ rite , chiedetene a lui il rimedio. 
„ Molimele non a colui che fgrida 
Tomo II. D 
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„ e minaccia , ma a quegli , che le 
„ guarifce. Homil de pwnitent. toni. P», 
E altrove : „ Dimmi, e perchè hai 
„ roflbre di lcoprir le tue colpe ? Tu 
„ non le dici ad un uomo , che ti 
„ graverebbe eli rimproveri , tu non 

le conferii ad uno de' tuoi Ornili, che 
„ potrebbe divulgarle; tu le difcopri 
M al tuo Maeitro , al tuo cuftode , al 
„ tuo vero Medico, Homil. de Labaro 
3j toni. F.pag. 81. „. 

E Santo Agoflino ? Afcokiamolo, 
„ Che ho io a rare , dice egli , che 
M gli uomini tentano la mìa confefTio- 
„ he, quafi che poteflaro eilì guarire 
„ i miei mali ? Quid mihi efi cum ko- 
minibus , Ut audiant ConfeJJìonei meas , 
quajì ipfi [maturi futi otnnes languore: 
meos't Conferì lib. io. c 

Che fe adduce!! in mez^o il pre- 
cetto di San Giacomo : Confitemini 
alterutrum peccata vejlra. C. 3. v. l6. 
rifponderò col Maldonati , per tacer 
d'altri, che quefto non debbe inten- 
derli della Confezione auriculare, ma 
di quella che dee farli tra tutt'i buoni 
crilìiani , ancorché laici 0 fecolari , 
per dichiararci peccatori , e chiederne 
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le preghiere gli uni degli altri. No» 
videtur de Confezione Sacramentali ìn~ 
tetiigendum effe , quia am dicit altera- 
tram indicai fe loqui de ea cmfeffìone , 
qua fit inter oimtes Chriftianos etiam 
Laicos ad petendum alterius confiliunt 
& orationis. Altrimenti egli è evidente 
in forza del tefto, che il Confeflbre 
medefimo dovrebbe dir le fue colpe al 
penitente , appreflo averlo afcoltato. 

Circa il celibato degli Ecclefiaftici , 
ite ho già parlato altrove. Dopo di 
ciò mi lì dica , ma di buona fede , 
chi fono a tutto rigor di letterra i 
Novatori ? Io lo ripeto. Che la no„(ìrii * 
Chiefa abbia prodotte querce Dottrine, 
e ne produca ancor altre, ella il può 
fare, il faccia; ma caricare di anate- 
ma, ma fulminar la fentenza di eterna, 
dannazione contro quelli, che almeno 
in cuor loro non aderiscono a tali 
infegnamenti' ? Per pietà mi lì dica, 
fe la noftra Roma è padrona di con- 
dannare quelli che Gefù Crifto mede- 
lìmo non condanna? 

Vedeiì chiaro dal fin qui detto che 
a richiamare la tranquillità delle co- 
fcienze, e la felicità degli Stati, faieb- 
D x 
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be utiliffima, anzi neceiTarìa cofa, che 
i Principi Cattolici fàceffero convocare 
un novello Concilio , ove la Tolle- 
ranza Sorella della Carità potette por 
piede ed effere intela; dove collo {la- 
Mire neceffarj all' eterna falute quegli 
articoli della Criftiana credenza, ch'e- 
rano ammeflì ne' primi cinque o fei 
Secoli della Chiefa , lì lafciaffero gli altri 
alla devozion libera de' fedeli ; dove di 
buona fede fi formane un Simbolo , 
che fofle come un punto di riunione 
per tutti i Crifliani dell' Univerfo. 
Lungi da noi una volta, lungi ogni 
fpirito di partito i torni una volta , 
torni la beltà pace a tutto ìl Mondo 
Griftiano. 

La maggiore difficoltà che incontre- 
rebbe fi nel condurre a lieto fine opra 
SÌ bella , farebbe forfè , e fenza forfè 
la pena d'indurre il Papa ad aprire 
un nuovo Concilio. Egli temerebbe, 
e con ragione che in quefti tempi 
dalla ignoranza non ottenebrati la fua 
Cattedra sì bene elevata non venule 
ad abballarli di più gradili, e diminui- 
te fonerò le portate alia fua menfai ma 
egli dovria, per buono efempio, coti- 



Digiflzsd by Google 



Càeo Decimo. 77 
fultare non il proprio particolar iute. 
relTe, ma quello bensì della Chìefa in 
generale. 

E, cafo che il Papa voleffe oppor- 
vifi . i Cattolici Princìpi lènza fcrupolo 
alcuno, e fenza fatica , potrebbono 
fulle tracce degli antichi Imperatori 
comandare a' Vefcovi de' loro Stati di 
recarvifi ; e fe il Papa, divenute inu- 
tili le lue oppofizioni , vi fi trovaife 
prefente, eh' e' vi prefieda, non può 
negargli!! queft' onore. Ma fe fan ta- 
merice oltinato nè defilo in perfona , 
nè per Legati voleffe affiftervi , l'efem- 
pio di Vigilio ferva di regola. 

Ritrovavafi quello Pontefice a Co- 
ftantinopott in tempo che vi fi tenea 
il quinto Concilio , non volle per alcun 
patto affiftervi , difapprovò anzi cruc- 
ciofo la radunanza de' Padri ; quefti 
con tutto ciò francamente decifero , 
che la di lui aifenza impedir non do- 
vea le loro deliberazioni; 1' oflinazjon 
ài Vigilio kob dovendo mettere ojin- 
colo al!,i edificazion della Chiefa , e a 
quella d" un Imperatore giujlo e pio , 
che convocato lo avea per fua finizione , 
t per la pace e tranquillità del fuo 
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Impero. Stabilirono adunque tranquìU 
lamente le loro derilioni , e quello 
Concilio venne in apprettò general- 
mente approvato dalla Chiefa univer- 
fale , e infine da Roma ftefla , come 
legitimo ed ecumenico. 

Potrebbefi ancora convocare un tal 
Concilio Sede vacante > e le cìrcoftanze 
ne farebbono più favorevoli , e fe ne 
potria fperare un più felice fueceflb. 

Per quello , che riguarda la difet- 
plina della Religione , non ho altro 
da aggiungere , tè non fe alcune Stan- 
ze tratte , ficcome le altre , dal Viag- 
giatore Incognito. 



e 
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Santa Keligion I Virtù , che infogni 
A predar culto e riverenza a Dio ; 
Dono del Ciel , Tu che Cittadi , e Regni 
Softieni i e lunge fcacci il fallo rio ; 
Tu , che ne fai d' eterno albergo degni , 
Dóve (bl può effer pago uman dìfio ; 
Spello, per noftra colpa , oh come ! oh quante 
Ed al vizio , e all' error fervi di manto ! 

o 

Nella Città , che iniiem divide e bagna 
Un fiume , eh' entra , e da due laghi forte, 
Un uom vivea , che al fianco per compagna 
Avea la fredda accidia , e odiava a morte 
II denar, che a! travaglio fi guadagna , 
Sol perchè nato in amichevo! forte : 
Ma la forte , che cambia ognor d* afpetro , 
A terra il fè precipitar dal tetto. 

Ù 

Finch* egli ville in favorevol (tato 
Non volea d'altre cure avere impaccio, 
Che di condur con lieti amici al Iato 
Sua vita in fefte , ed alle donne in braccìov 
Ala per conforto d' ogni fuo peccato 
Speflb alla menfa avea certo Frataccio , 
Che a' fonni fuoi con mano liberalo 
Teffuto aveva un morbido guanciale. 
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Mìfero lui ! che tardi alfin s' avvede, 
Che il denar fe ne va qual neve al Sole. 
Quando mefchino e nudo , ohimè ! fi vede , 
Della force tiranna invan fi duole : 
Cerca gli amici fuoi , ma tritio riede, 
Che niuno aita gli può dar , né il vuole ; 
E il Frate Io confola; chè fimile 
Venne a Crifto , che fu povero è umile. 
O 

t'afpro digiuno intanto lo tormenta v 
Mé fa come fedar !a fame ingorda ; 
Co' fuoi natali una fatica lenta , 
0 il chiedere mercè no, non s'accorda : 
Perciò ben pretto iniqua voglia il tenta 
( Poi degli amici Tuoi 1* orecchia è forda ) 
Di far fuo delia lor roba o denaro , 
£ a fu a miferia far pronto riparo. 

e 

Eìbenconofce quella cafa, e quella, 
E al favor della notte ofcura e tetra, 
In tempo che fi è muta ogni favella , 
Entra nella più ricca, e vi penetra, 
E fa d' argento una preda aliai bella ; 
Ma come il cor non era ancor di pietra , 
Da fier rimorfi fente lacerarli , 
Nè luogo Mova , onde da lor iàlvarfi. 
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Alla novella Aurora va al Convento, 
£ al Frate commentale il furto accufa; 
Con gemiti , e con alto pentimento 
Dice : Neceffità fa la mia fcofa. 
Ma fordo il Fraticello al Tuo lamento' 
Lo fgrida , ed il perdono gli ricufa ; 
Chè un ladro è un così groffo peccatore, 
Che non può entrar nel Regno del Signore, 
0 

Ma i! ladro dì fua tafca tragge fuora 
Più d' un zecchino , e al ConfelTor gli dona ; 
Ed altri , ed altri ne promette ancora , 
Chè di trovarne ha già fperanza buona. 
ItlofTo a pietate il ConfefTore allora 
Dolcemente il confola , e gli perdona ; 
E dice : or penfo ad un autor moderno > 
Che vi falva da colpa , e dallo inferno. 

o 

È ver , che Fimi la fortuna inarata r 
Ma più ingrati vi furo i vo (Iti amici :: 
Or che per voi la ria forte è cangiata 
E vi è forza menar giorni infelici , 
Coftor d'un' alma nera e divietata 
Scordato hanno che fur con voi felici ; 
Pigliate dunque il Coltro ; e voftra azioriff 
Furto- non è , ma ben conmenfaziont* 

c f 
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Perfido Frate , che a tue voglie avare 
Volgi la Religion , e la difformi , 
E che i Tefti con fallo interpretate 
Contorci , e rendi a' tuoi deiìr conformi ! 
Tu fteffo apri il camino al trillo fare , 
E fomenti ì delitti li più enormi ; 
E tanti al Mondo peccator vi fonò , 
Perché a' tuoi piedi trovano il perdono. 

o 

Nonv' ha che il primo pano, che ben colia, 
Sullo fentier fpinofo della colpa. 
Il noltro ladroncello va, e a' accorta 
Ad altre cafe, e ruba, e non s' incolpa ; 
£ fé una voce ferite in cor nafcofta , 
Che il fgrida , al Frate penfà , e lì difcolpa i 
E dice : è vero , un ladro non fon io , 
Piglio a coftor , ma alfin ripiglio il mio. 

o 

E per fedar del core ogni tumulto , 
Bel falfo Direttor dietro a' configlj , 
Tutto dalli di giorno al di viri culto t 
Cosi devoto , che ti meravigli. 
Spera che i Santi renderanlo multo, 
Salvo da infamia , e da mortai perigli , 
E non penfache il fuo culto è d' un empio. 
Che impingua i Frati., ma profana U tempio. 
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De* rinovati farti a quello e a quella 
Ne va il grido , e divulgali d' intorno : 
Quali del tutto- il reo già è manrfeftc-, 
Che gli amici l'amico fofpettorno. 
Perciò Tempre qualcun trovali delio , 
E veglia, e notte e dì guarda il foggiòrno; 
E non va guari , che vieti colto al laccio , 
Ed è fcoperto , ed è in un grave impaccio, 
O 

Un degli amici nel falle- il fòrprende, 
E di villani detti il punge e adonta ; 
Anzi alla mano il nudo acciar gli fplende'ì 
E Lo minaccia di vendétta pronta. 
L' altro di gran rofiòr tutto s' accende , 
Ma freme a un tempo fteflò , e in ira monta,' 
E con arma da foco il cor gli palla » 
E al nudofuol fenza refpiro il Miu 

o 

Allo feoppio fatai gente fi delia 
E da vici n ode conFufe Brida ; 
Fuor di cafa fi gitta , e già s' apprella 
Lunge a fuggir , ma è notte , e non s' affida-: 
Nuota di dubbj in orrida tempefta ; 
Nel Frate alfin l'anima fua fi fida, 
Chè fe corre al convento , ed alla chiefi s 
U- loco facro ria fua gran difefa. ... 
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Lachiefa è un loco, che viene interdetto 
A chi non va per Pafqua al Conreffóre, 
A chi è criftiano , 9 fi con puro affetto, 
Ma che non rende al Papa il giufta onore : 
Pur vi trova rifugio e buon ritetto 
Un ladro , un omicida , un traditore ! 
Non ftupir , fe al mal far V uomo s' affretta ; 
» Che la fpeme defilo ai falli alletta. 

0 ( chiefa , 

Gli apre adunque il buon Frate echioftro e 
£ con le rena fronte anzi l' accoglie. 
Non pecca 1" uom , dice , che in fua difefa. 
II crudo affalitor dei mondo toglie. 
Qui per te fofterrem con curaaccefa 
X' immunità delle facrate foglie ; 
Sol per mercede , a noftro e a tuo vantaggio 
Vo' che adopti ed avanzi il tuo coraggio. 

o 

Vive in quefìa Citiate un certo Prete , 
Ch' è peggior di Calvino , e di Lutero y 
Ei turba della Chrefa l' alta quiete , 
£ a noftro danno volge opra e pendere : 
Seme infernal ne' ferirti fparge , e miete 
Infernal frutto, unendo il falfo al vero ;' 
E con un Itile , che i Principi onora, 
Ja , eh' apran gli occhi mezzo.chiufi ancora^ 
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Beato è quel , che forza e ingegno adopra , 
A (ottener la »acillante Fede! 
Confacra l'armi tue, e alla fan t' opra 
Non laffjre il valor , che ti poflìede : 
Quando dell' ombre Aie la notte copra 
Tutte le cofe , con tacito piede , 
L'augufta Religion,e l'onor noftro 
Va a liberar da quefto nero moftroi 

e 

Io veggo bene che-ai la gran proporla 
Ti ricerca le vene nn novo orrore; 
Ma la mano di Dio Tempre è difpofta 
Ad aflìfter chi pugna pel fuo onore ; 
E fe in career ne vai , nulla a lui corta- 
Far un prodìgio per trartene fuore ; 
Sul petto facro , e ancor full' Oftia il giuro- , 
Del periglio ufeirai falvo e ficuro. 

o 

E tante cofe e tante pur gli diffe , 
E tanti efempli di ficcarj Eroi , 
Che '1 barbaro dìfegno in cor gli filfe 
E ubbidiente il refe a' cenni fuoi. 
La notte e l'ora all'uopo gli preferifle- 
( Oh fratefea malizia ! e che non puoi 1 ) 
E il Prete alla preghiera intento e tifo 
Fu dall' empio fellon ferito euccLGj. 
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I vigili Tergenti della Corte, 
Che vider 1' uom correr con trifto afpetto 
Del JHoniftero ver Y amiche porte , 
Fergli Far alto, e già lo tenner ftretto. 
Eì maledilTe la fua iniqua forte , 
Le difefe fur vane, e a tuo difpetto 
Fu tratto ad afpettar fiera ventura 
Dentro al cartello , ed in prigione ofcura. 

Nel tetro loco il dool fol l' accompagna , ' 
Ed un mare d' affanni il cor gli ftrazia ; 
Non chiude ciglio , e 'i fuol di pianto bagna , 
E fol di pianto e gemiti fi foia. 
E pur chi '1 crederla ? Io duol fi Magna 
Alfin penfando al Frate , e fpera grazia ; 
Sua prometta ricorda , e fuo confìglio, 
E l' attende che il tragga del periglio. 

o 

De' fuoi gran falli pentito fi finge , 
E pria con Dio dice che pace ei vuole , 
Che l' inferno dinanzi gli dipinge , 
Ma che fpera il perduti , poiché fi duole : 
Di Tanta contrizion il vifo tinge, 
E con modefte ed umili parole 
Chiede che , pria d' andare a morte e in rolla. 
La divina giuftizia appagar polla. 
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Che il Confeflbr, dice ( e quelli era il Frate) 
Ali fciolga l' Alma J' ogni enerme impaccio , 
E con pazienza , « con gran caritate 
Di fanto amor fcaldi il mio cor di ghiaccio : 
Poi grato a Dio, fra piccole giornate 
Io fleffo chiedo una manaja , o un laccio ; 
De' falli miei giudo è la pena io porti , 
E fo, che degno io fon di mille morti. 
O 

L'amico Frate, eh' eia il Confeffote 
Di coloro , che guardanti in prigione , 
Viene , entra ed il cattivo fa rumore , 
E dice : Padre mio , per tua cagione 
Sono efpoflo all' infamia ed al dolore, 
Ma certo di morir non ho intenzione : 
Tien tua promeffa , e fe mi manchi ingrato , 
Niente al giudice affé terrà celato. 

o 

Rifponde il Frate : a te farò fedele , 
Non temer , ma ci vuol tempo e pazienza , 
Non ti perder in pianto , né in querele , 
Soffrirai poco in breve penitenza ; 
Già non ti ftriftge alcun ceppo crudele, 
K è folti ancor del giudice in prefenza; 
Già d' afcoltate i rei non fi dan fretta , 
Perciò t' acqueta, etuafalvezza afpettaw 
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Mille altre cofe aggiugne ancor , né manca 
Commendarlo d'aver il Prete morte. 
A quefti detti il reo più fi rinfranca, 
E prova alle fue pene un gran conforto. 
Efce il Miniftro, e fìnge aver già fianca 
La mente, e quali in gran pendere adotto- 
Efclama : oh come ¥ uom tardi fi pente [ 
Oh che fatica a confeffar tal gente 1 

■ 0 

Tre volte e quattro il Frate vi ritorna-, 
E al caflellan ne fa gran meraviglia, 
Dicendo : o coftui finge , o ha I' alma adorna 
Si tal contrizion , che più fomigHa 
A un Tanto Anacoreta che foggìorna 
Lunge dal pazzo Mondo più e più miglia ; 
Ei vuol d! tutto il ben , di tutto il raale- 
Farmi una confedi o ne generale. 

La quinta volta alfin, che ÌI pie vÌporre r 
Ecco il tempo, gli dice, e ve' a qual fegnc* 
Tengo parola ; il giudo guiJerdone- 
fiicevi all' opra tua ; per te divcgna' 
Captivo io ftcffo , e refto qui in prigione:- 
È ver, m'efpongo a perigliofo impegno: 
Ma miglior carità non abbiam noi , 
Ch/ efpoi fua vita per falsar l' altrui.. 
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Poni giù i panni tuoi , fa quel eh' io dico , 
E del mio manto, e del mìo facto a me te 
Copriti poi ; ve' a' io ti fono amico , 
Ve' s' eJTet può la forte più cortefe ; 
Ma, per non ricader in novo intrico , 
Qui non t' arreda , e cerca altro paefe ; 
Ecco ti falvo con un fanto inganno , 
Poi fo ben io come fortir d' affanno. 

II penitente d'allegrezza pieno 
Bacia la man del pio liberatore ; 
Dice , che Dio Io chiama al chi nitro in feno 
A tal prodigio di fraterno amore ; 
E c&e, piantato nel claultral terreno, 
Sente che produrrà frutti d'onore: 
Quanti, a fuggir le forche meritate, 
Difperati fi fan Soldato , o Frate ! 

0 

Il reo cosi , nel facro manto avvolto , 
Bel loco ofeuro tacito lì tolte ; 
DÌ bianco lino copre tutto il volto , 
Qua fi Io terga, e fu di fudor molle: 
Nìuno lo fguardo tiene in lui rivolto, 
Ed egli pafla , e il capo non eitolle ; 
Dov' egli rifugiane 0 altrove , o in cella, 
Ancora un poco, e ne dirò novella. 
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Dalla prigione poco apprettò Ti ode 
Flebil voce , che aita e pietà chiede. 
Corre , e la ferrea porta apre il cuftode , 
E a terra quali nudo il Frate ei vede, 
Che dice : ohimè dolente ! al ciel Ila lode. 
Che a tempo ancor meflb qui avete il piede: 
L' empio al collo gettonimi un duro laccio , 
Con che dar mi tentò l' ultimo fpaccio. 
O 

E l' avria fatto , fe gridato P aveflì , 
Ch' era fempre nelT atto di ftrozzarmi. 
I veftimenti miei ha tolti e meffi , 
E dal timor io non fapea che farmi : 
Sulle tracce del reo mandinG efpreflì , 
E contro lui volganfi i palli e 1' -armi ; 
DÌ tutti I mali fuoi è il peggior male 
Di proFanar l'abito Monacale. 

e 

Ed altre cofe in oltre va dicendo, 
Che a gran pietate il buon guardlan comóvé ; 
Coftui del laccio lo vien difciogliendo , 
E innocente Io crede a tutte prove : 
li fuggitivo traditore orrendo 
Cercali , nè fi feopre ivi, né altrove; 
E il Frate trillo in vifo e in cor contento 
Salvo ritorna infin al fuo convento. 
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In breve fpazìo palla, e corre, e vola 
Di bocca in bocca la ftrana ventura. 
II Prefidente n' ode far parola , 
Ed ei , che ha in tarda età mente matura 
Hai foffre, che impunito il reo s'invola. 
Serrali il caftellan ira quattro mura , 
E tofto da cinquanta uomini armati 
Mei lor recinto vengon chiufi i Frati. 

e 

Egli fteflb con guardie entra , e per tutto 
Qua e là fi cerca , e niun de' due fi trova. 
Ei Freme , e dice : qui s' è il reo ridutto 
D'una maniera inufìtata e nuova : 
Il voglio , o tutto il chioitro fia diftrutto , 
O fvelate dov' è; U tacer non giova. 
Eifpondon che il Priore in fu la nona 
Con un novizzo andò verte- Verona. 

0 

Sulle lor tracce fenza indugio alcuno , 
A cavallo fpedifee armata gente. 
Il popolo bisbiglia , e il fin cìafcuno 
Della Commedia attende impaziente j 
E, quando l'aet comincia ad efler bruno," 
Ecco li due campion venir fi ferite ; 
Fidi compagni una fola catena 
Li litinge , e al primo cucere lì mena. 
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Non vuol , che P un dall' altro fi difgiunga; 
E pregano il Miniiho i Frati invano. 
Che quella union pena o conforto aggiunga, 
Va infreni chi pecca , e chi vi dà la mano , 
Dice egli , e finch' io feriva , e finché giunga 
La fentenza final dal mio Sovrano , 
Non foffriró , che al nero vizio intanto 
La Santa Religion ferva di manto. 
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De' Behi Ecclesiastici. 



Dia: 



Fiamo il fuo mantenimento a' Pre- 
. e diamolo loro anche onorevole : 
lafciamo , che facciano una buona figu- 
ra nd mondo : e non gli obblighiamo 
a dover trafeurare i dovéri del loro an- 
niderò per penfare al come vivere , e 
mantenerli decentemente. Venendo t 
Preti ridotti a piccolo numero, come per 
altre cagioni già è neceffario , non ar- 
reca verun pefo alla Repubblica quello 
loro mantenimento , maflìmamente fe 
non fi permetterà al Clero di poterli 
efimere dall' obbligo di concorrere aflìe- 
me con gli altri cittadini agli agravj 
dello Stato. 

Ma gli è però mèTtieri di prendere 
qui due mifure, L'uria , che il Clero 
non poffa fare abufo de' beni , che go- 
de , e P altra , che quando una volta fra 
bene , non poffa penfare ad accrefceie 
vie maggiormente le fue entrate fer- 
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fervendoli del credito , che ha nella 
gente. 

Noi veggiamo pet efperìenza , che 
la gente più malvagia tra noi altri fono 
Ì Preti , e principalmente i Frati , 
perchè la comodità del loro Stato gli 
invita ad intraprendere ogni fcellera- 
tezza, che ir calor del temperamento, 
e la veemenza delle loro paffioni trop- 
po irritate dalla aufterità delle loro 
malpenfate Leggi va mettendo innanzi 
all' animo loro. 

E ficcome il denaro nutrita in effi, 
le paffioni , e che le paffioni non 
hanho in loro mai fine , così infinito 
è pure il loro defiderio di accumulare 
ogni giorno maggiori ricchezze. La 
qual cupidità in loro è nata sì torlo, 
che le altre ree paffioni occuparono 
i loro animi , e che da quelle fi lafcia- 
rono ciecamente ftrafcinare ; del che 
fi può con ogni ficurezza fiùare l' epoGa 
intorno ai tempi di Conftantino. 

Imperciocché allora cominciò il Cle- 
ro a rompere veramente il freno, ed 
in quel medefimo tempo ancora s'ac- 
crebbe in lui infinitamente più che per 
lo addietro il defiderio di poffedere 
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ricchezze. Quindi fi fervirono e delle 
confezioni per imporre a' penitenti 
delle penitenze con Farli pagare in beni 
o in denaro e di folle donazioni per 
torre aì leghimi pofleflbrì le proprietà 
delie loro terre, o de' loro Stati, e 
di promeflc della eterna falute per ri- 
durre i peccatori a fare loro degli im- 
menfi regali , e di fcomuniche per 
obbligare i fulminati a patteggiare con 
loro mediante la dimiffione di qualche 
fondo , o territorio , e di tante altre 
frodi , che furono infinite fecondo le 
occafioni , ed i tempi , come fi può 
vedere negli Storici , e fpezialmente 
nel noftro Muratori nelle Tue Difètto- 
aioni fopra le Antichità d'Italia della 
età di mezzo. 

Vuoili adunque porre ogni cura pri- 
mieramente in ciò , che i Preti non 
poflano abufarfi dei loro agi , ed in 
fecondo luogo , che non poffano inga- 
ggiarli ad aumentarli. Il primo fi otter- 
rà-col Farne -pochi, e coli' elfere folle- 
cito, che ninno polfa divenire Prete, 
fe non chi abbia ricevuto una buona 
educazione , abbia fatto de' buoni ftu- 
d'j , abbia inoltrato una gran voglia 
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di faticare , ed abbia fatto vedere di 
eli e re dotato di buoni coftumi. 

Il fecondo fi avrà co! proibire , che 
non poflà loro effere donato, rè ven- 
duto nulla , fe non che in quei cafi, 
ne' quali al Principe , ed alta Repub- 
blica parerle di dover difpeiifare per 
qualche cattivo accidente , che avelie 
cagionata la diminuzione de' beni cc- 
clefìaftici. 




AGGIUNTA. 
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Si lafci al Clero uno fiato convene- 
vole , e facciano una buona figura nel 
Mondo. Oh ! è pur buono ; oh ! è 
pur liberale il degno autore della Ri- 
forma. Pefchiamo un poco a fondo , 
e non foltanto a fior d'acqua , per 
Scoprire qual è la buona figura , e 
quale il convenevole flato , che il . 
Clero fteflb dovrebbe ambire , giufta 
lo fpirito della Religione e della 
Gliela. 

Niuna cofa , affatto niuna , ha di- 
ritto la Gliela di pofledere , fc non 
fe la Santa Fede , a lei hfciata in de- 
pofito da Geni Crifto povero , di lei 
Fondatore ; e fe pure le avviene di 
polìeder qualche cofa , fono i pove- 
relli , al foiìrentaniento de' quali le 
materne fue follecitudihi dee predare : 
N'hil Ecdefm fibi , nifi fidem poffidet . . . 
Tcffefiìo Ecclejix fumptus efi egenorum. 
S. Ambros. Ep. j i ■ 

Se dai devoti fedeli vengono con 
mano caritatevole di quando in quando 
offerti danari o averi, dì prefente il tutto 
Tomo II. E 
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difpenfar debbefi agi' indigenti : Qua 
Ecclefia erogantur , continuo indigenti- 
bus funi difpenfanda. S. Joan Cbryf. lìb. 
3. de Sacerd. c. 16.... 

Quel poco , o molto che può la 
Ghiefa avere , divien comune a tutti 
coloro che da lagrjmevole povertà op- 
prefli non hanxo niente : Qjtod habet 
Ecclefia , cum omnibus nihil habentibus 
habet communi. Jutiàn. Pomer. de vit* 
contempi, e. 9. 

50 che fi dice tutto il dì , che Chi 
ferve all' Altare , dee parimenti vivere 
dell' Altare ; ma , mio caro Prete , odi 
un pochette Te hai buone orecchie , 
Girolamo il Santo , che per me ti 
rifponde : Egli ti è ben permeilo di 
vivere dell' Aitare , ma non di luflu- 
reggiare. Permittitur libi, 0 Sacerdot , 
ut viva* de altari , non ut luxuries. 
S. Hier. in Micbeam. c. 2.... Tu mi 
dirai fenza dubbio : 

■ Altri tempi, altre cure, altri penfierì. 
Ed io ti rìfponderà , che in altri tempi : 

51 mangiava per campare s 
Or jì campa per mangiare. 
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Secondo lo Ipirito della Religione 
e della Gliela , il Vefcovo fteflb , 
non lungi della Cattedrale , abbia U 
fua Cafipola ; abbia mediocri arnefi , 
anzi una vile fuppelletile ; e la fruga- 
lità , la povertà medefima gli prepa- 
rino la menfa. Epifcopus non longe ab 
Ecchfia hofpitiolum habtat ( non dice 
Patatium ) vilm fitpeUBiltm , menfam 
ac viSumfauperem babeat: Condì. IV.- 
Carthag. can. 1 5 . . . . 

Voi , o Prelati , non verrete falfa- 
mente immaginando di rendere altrui 
rifpettabile il reverendo voftro Mini- 
ftero per lo fplendor delle vefti , pel 
fuperbo corteggio di famigliari , eoe- 
chj , e cavalli, per la fattola erezione 
d'orgogliofi edificj ; ma folo per lo 
criftiano ornamento di iante virtù , e 
di coftumi irreprenfibili : Miniflerìurn 
vefirum honorificabitis non cuitu vefiiutn, 
non equorum fafitt , non ampli; edifi- 
ciis , fed ornati* morìbus , Jiudiis fpirt- 
tttalibus, operibtts bouis. S. Bernard, 

ad Henric. Senon. c. 1 & 2 

Voi tutti Eccleiìaftici , e non è 
forfè gran confufione ed ignominia 
per voi, apprettò aver fecondata l'avi, 
E z 
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dita della gola , e a piene mani co' 
bocconi li più leccardi foddisfatta la 
Voracità del ventre , falìre in fu i 
pergami , o Tulle cattedre , e predicarvi 
Gefù crocififlb , Maeftro povero , fa- 
melico , e fitibondo ? E con vermiglie 
e piene guatici? , e colla bocca fumante 
ancora del vapor de' vini li più- fo- 
lenni, infegnarla dottrina della mor- 
tificazione , e dell' attinenza ? An non 
coufitfia & ignominia tfi Jefim cruci- 
jùturn, magijlmm pauperetn , atqùe efu- 
rìentem , fartis predicare corporibas ? 
Jejuniorumque AoSlrtnam rubenta bac~ 
cas , tumentiuepte ora proferì ? S- Hie- 
ron. in Mkheam. c. 20. 

: E poi , quantunque per la pietofa 
liberalità del Sovrano , abbia il Clero 
di che vivere e comodamente vivere, 
e non gli è forfè gran biafìmo il cer- 
car tante vie per trarre dalle borfe 
altrui il danaro , e vie maggiormente 
arricchirli? Quando il Vefcovo fotto 
il vago pretefto di fare l'ifite Apojìo- 
liche alle fparfe Parocchie della fua 
Dicceli, va nella bella ftagione quà 
e là a diporto ; perchè obbligare i 
poveri Parrochi , e Beneficiati a con- 
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torrere al dì lui fplendido mantenì- 
mento , e vivere ni agni ficentiifi ma- 
mente due o tre meli dell' anno alle 
fpalle altrui? 

Quando fi tratta di ricevere , e di 
confacrar gli Ordinandi , perchè dover 
tanto fpendere in torcie , e dimiiibrie 
&c. '{ Perchè la Scala del Sacerdozio 
ha tanti gradili? Tonfura , Oftiariato, 
Lettorato , Eforcifta , Acolito , Suddia- 
cono , Diacono , Prete ? perchè ad 
ogni grado v' è gran gabella , e uopo 
è pagarne caro il paflo. 

Ben mi ricordo dun giovane mio 
€ondifcepolo , che prefo da voglia d : ini- 
ziarfi negli E^ck l'alt ici miiteri, comin- 
ciò a ftudiare il Rotario , e trovando 
ove parla della prima Tonferà, fi mife 
a cercar tutto il libro per ifeoprire 
dove parlane della feconda ; e veggen- 
do vane le fue ricerche , femplicc- 
mente mi chiefe : Domine ! perchè 
dunque fi chiama prima Tnnfiira, fé 
non hawene altra in apprefio ? 

Alt feci piacer di rifpondergli : Ami- 
co , v' ingannate a partito : fette per 
lo meno fon le Tonfure , che il Vel- 
covo vi farà , le vi cale d' eifere faccr- 

E S 
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dote ; Egli vi guarderà tolto ficcome 
fua pecora ; e ad ogni grado che farete 
inverlò l'Altare vi toferà sì bene la 
lana in doflo , che giunto all' ultima 
tonfura , vale a dire all' ultimo gra- 
dile, forfè non vi fentìrete più chela 
pelle e le olii. 

" Donde viene che alla Curia Vefco- 
vile un fol foglio di carta per bene- 
fici , dìfpenfe , &c. coda sì caro ? 
Donde avviene che fe il Prelato ha 
da onorare di fua Illuftriffima preferì- 
za qualche ecclefiaftica folenirità , è 
d' uopo fargli il preferite d' un magni- 
fico mazzo di eletti fiori , o regalarlo 
per equivalente di bella moneta d'oro? 

Io non porlo rifovvenirmi lenza 
fdegno di quando io vidi ( e tutti il 
videro) nella Città che il nome pren- 
de dal fiume o torrente che la bagna 
c divide , in tempo che il popolo afflit- 
tiifimo correva al Duomo a porgervi 
fervorofillìmc fuppliehe al Dator d'o- 
gni bene , che per hitercellìone di San 
Bernardo degnane 1 muovere l'afpro 
flagello delle dirotte piogge, che inon- 
davano il paefe , e ridonaffe al Cielo 
la fofpirata ferenità, videi! , diffi, il 
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Pallore -panar francamenttj , ma in 
carozza , per mezzo alla Tua greggia , 
e recarfi alle Suore Domenicane , 
dov' era fella , per guadagnarvi il fuo 
bel mazzo di fiori. 

E i reverendi Curati? Quantunque 
in vigore di tanti Condì] fieno in co- 
scienza tenuti a partire in tre le lor 
rendite , e darne la prima porzione a' 
poveri della Parecchia , l'altra alla 
Chiefa , e la terza infine a fé ; pure 
inceflantemente fi lagnano di neppure 
aver la Congrua ; e Tempre ambifeono 
a cangiar forte per aver pecore più 
lanute e più graffe. 

Ma come che fieno bene agiati , e 
non è egli il vero , che fe l' uom nafte 
e vieti battezzato, fe Puóm fi marita, 
fe P uom muore , ancor per eifer get- 
tato a marcir nel Carnajo , fi dee 
fempre pagare, e pagar bene il Cura- 
to ? Chi può fentir fenza fremere 
l'orrendo infanticìdio commefìo (invo- 
lontariamente vo' credere , ma pur 
commeflb) in Qii. . . fuori di Mantova 
l'anno 1769 , 0 in quel torno? 

Un povero Contadinotto portò il 
fuo bambino di frefeo nato alla Chiefa 

E4 
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per rigenerarlo alla grazia, ed erafi 
tiel cuor dell' inverno. Quando la mi- 
fera creatura fu battezzata, il Paroco 
chiefe un paolo al genitore, che bel- 
lamente fi feusò , e mettendo innan- 
zi il poveriifimo (tato, in che vivea, 
quafi con lagrime agli occhi il pregò 
che per carità voleife difpenfarnelo , 
aggiugnendo , che neppur fapea come 
procacciare un po' di brodo alla mo- 
glie partoriente. 

Sordo il duro Curato a tali pre- 
ghiere diife : Io non vo' perdere j 
miei diritti , a voi non manca denaro 
quando volete andar alla bettola per 
ubbriacarvi, ma per pagare il Paroco, 
adducete fempre il prctefto di pover- 
tà ; andate , e quando mi porterete 
quello che mi fi deve, avrete il voftro 
fanciullo , e ciò detto , lenza pietà 
ferrò a chiave il bambino nel Batti- 
fteriò. Lo fconfolato padre portofiì in 
fretta a cercare in preftito ila' fuoi 
amici il danaro ; ma quando ritornò 
al Paroco , il fanciullino era già 
■morto. 

L'ira mi prende in rammemorami, 
che alla Pieve di G mentre il 
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Paroco il recò a levar un cadavere 
per traipor tarlo al fepolcro , dimandò» 
imprima alla dolente famiglia d' efler 
pagato , e quefta fcufandofi col dire 
eh' erano eilremamente poveri , egli 
egli ftefib di proprie mani entrato in 
cafa , prefe una pentola , e appefala 
ad una ftanga della bara , fe la portò 
per mallevarla. 

E quel Paroco , il quale apprefio 
aver congiunti in matrimonio due fpo- 
iì , non avendo coftoro con che pa- 
garlo, fotto il pretefto di meglio iu- 
ftruire la novella fpofa in certi articoli 
del Cattechifmo , chiamolla in came- 
ra , e tanto fi adoprò che ne volle 
aver le primizie : ed oh quanti di si 
fatti efempj potrebboniì produrre in 
mezzo ! . 

Perchè in tempo , che il popolo 
viene alla Chiefa per adorare l' Altif- 
fimo , per udire la fanta fu a parola , 
per accoftarfi al Sacramento dell'Alta- 
re , andar d' ora in ora difturbando 
la lor devozione , e tormentando le 
loro borie , col queftuare ? 
. Egli è ben fatto che il popolo di 
fpontanea volontà offra in Chielà quaL 
E r 
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che moneta; ma quefto dovrebbe ferii 
all' ingreflò del tempio , entro ad una 
eaffètta, per aprir indi la quale ottima 
e necelfaria cofa farebbe , che vi avef- 
fero due chiavi; l' una tra le mani del 
Principe, o d'un Magiftrato, e l'altra 
in mano del Vefcovo , od altro Eccle- 
lìaftico Superiore , niente altro che 
per laudevole curiofita di fapere in 
appretto qua! ufo facciali di quel 
danaro. 

Perchè permettere , che dentro alla 
Chiefa , in faccia agli altari , o ne* 
conventi fi vendano pubblicamente a 
creduli devoti delle Pazienze , o Abi- 
tini del Carmine , de' Rofarj , de' Cor- 
doncini , &c. &c. ? Poco è che gli 
Ecclefiaftici facciano traffico di grano , 
di vino , &c. che delle cofe eziandio 
alla Religion con&crare si enorme- 
mente abufino per far danaro. Il male 
è che la boria ecclefiafticaètale , che 
Numquam àicit ì fuflìcìt. 

Sopra un'altra forta d' ecclefiaftici 
beni vutìlfì oltracciò porre ed occhio, 
e mente, e fona le ricchezze enormi, 
e i veri tefori , che tante Chiefe rac- 
chiudono , e ctie la credula tradita 
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pietà de' fedeli , 0 de' pellegrinanti 
devoti va di giorno in giorno aumen- 
tando. 

Dico , e lo ripeto : fìetà tradita j 
poiché ìl popol fi crede che le ricche 
offerte , delle quali va ornando templi 
"ed altari , vi rimangano ad eterno 
monumento della Ior pia riconofcenza j 
e il fatto fta , che gli Ecclefiaftici di 
tratto in tratto ne fmembrano , o ne 
levano gran quantità , foftituifcono 
pietre falfe alle giojc le più preziofe, 
e fanno fparire tanti facri depofiti o 
per mandarli a Roma , o per venderli 
e aver da che meglio foddisfkre .... 
non fo qual fame. 

Né qui fi gridi : alla calunniai im- 
perciocché mi verrebbe fatto s' io il 
voleffi di produrre ben cento telìimonj 
di quefte ecclefiaftiche trafollerie , o 
a meglio dire di tali empj facrilegbi 
ladronecci. 

Non faccio che qui tradurre in mia 
lìngua dalla ftancefe la verìdica atTer- 
zìone d'un celebre perfonaggio , che , 
anni fa , accompagnava incognita un 
Duca a Napoli : „ Arrivammo a Lore- 
i, to, egli fetìve, e nelT entrare in 
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„ Chiefa , alzando gli occhi , vedem. 
„ mo certa Temenza a gran caratteri 
„ fcolpita fovra la porta , per cui i 
„ più forti anatemi vengono fulminati 
.„ contro coloro, che ardiflcro porvi 
„ piede armati, o che averterò la pia 
„ temerità di levare dalla Santa Ca- 
„ pella il minimo fruitolo di pietra o 
„ di calce. 

„ Anzi un uomo , per avventura 
'„ mercenario ci dirti; , che ci guar- 
„ dalTimo bene dal falciarci forpren- 
jj dere da una tal tentazione , perchè 
„ non mancherebbe il fuoco dì mira- 
„ colofàmente apprenderli ai calzoni 
„ o alla vetta , dove avremmo nafee- 
3, fio il facro furto ; prodigio di già 
„ operato, foggiunfe egli, e non ha 
SJ molto , in un uomo , che ho cono- 
„ feiuto io fterto a Venezia. 

„ Avendo furtivamente rotto un 
= , piccioli/fimo angolo d' una di quelle 
pietre , e celatone il frammento nel 
„ borfellino, non folo il pezzuolo da 
„ faifo tornoflene fubito al luogo , 
„ donde venne fiaccato , ma in for- 
„ tendo gli fece un largo buco nella 
„ cofeia , e l'effetto ne fu lìmole a 
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quello dell' acqua forte , e il de- 
voto ladroncello ne rimale cosi mal 
concio , che per un mefe intiero 
non potè eflcre in iflato di caval- 
care. 

„ Spargonfi quelle o limili ciance , 
e con ragione ; elTendo che fe la. 
devozion popolare non forte per 
tal maniera ritenuta, tutto il Santo 
Edificio correrebbe gran rifchio 
d' efiere in picciol tempo via porta- 
to per minuto , non già per le mani 
degli Angeli , ma bensì pezzo a 
pezzo nella talea de' pellegrini. 
„ Ma ad onta dì quello minacciato 
Fuoco , v' hanno aflhi prove per fo- 
ftenere , che Tua Santità , in cajì 
urgenti , non fi fa fcrupolo alcuno 
di far fondere le offerte in oro e in 
argento , e che le gemme le più 
preziofe fono fpiccate , e viaggiano 
a Roma, e fon vendute fer fovve- 
nire a' bifognì dello Stato. Ma (ìcco- 
me quella affare ri-guarda unica- 
mente il Papa e la R. Vergine , fe 
quella non fe ne duole , io non fo 
qual altra perfona abbia il diritto 
di mormorarne Ltttrei d'un 
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Voyageur fur l'Italie. Lettre Jl. 
32. 

Niuno ha il diritto di mormorarne 
infino a tanto che lì lafci il Papa pof- 
feflòre pacìfico del Romano Stato ; 
Egli fa anzi beniflìmo a fervirfene in 
cafi argenti , e per Jbwenire a' bifogui 
dello Stato , piuttofto che lafciare tante 
ricchezze inutilmente fepolte , delle 
quali certiflìmamènte la B. Vergine 
non ne ha Infogno alcuno. 

Ma egli e come Papa , e xome So- 
vrano ne dà il beli' efempio agli altri 
Principi Criftiani , i quali , ficcome 
Padri comuni de' loro fudditi , poflb- 
110 e debbono imitarlo , principalmente 
allora quando i cuftodi di così ricchi 
depofiti iaàrijftmamente abufano della 
popolare pietà. 

Ho voluto expropofito fcrvirmi di 
quefto termine ladrijjìmamente ; perchè 
San Girolamo m' infegna , che il rite- 
nere ciò che la Chieu dee far pafTa- 
re alle mani de' poveri , come ho fatto 
vedere poc' anzi , ed il foftrarne qual- 
che porzione , forpaflà la crudeltà di 
tutt* i ladri , e mafnadieri : Acceptjfe 
qued pauperibttl trognnàtffli fit , efu- 
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rìetttibus , , . . Aliquid inde fttbfirabtre , 
omnium pradonum crudtlitatem fuperat. 
S. Hier. ad Nepot. Ep. 34. nOv. edit. 

Ignorali forfè il ladro procedere , 
venuto di frefco alla luce , del Pre- 
lato di Latnprecht, par cui l'Abadia 
è Hata da S. M. I. giuftilìi inamente 
foppreua ? Era incaricata quella Badìa 
di guardare il teforo di Marie-Zeli ; 
e fi è fcoperto , che molti prezìofi 
effetti al detto teforo appartenenti 
fono flati divelti e venduti a viliifimo 
prezzo. 

Una ricca Appaltatrice della terra 
comperò la ftate fcorfa un belliifim» 
fornimento di perle per cinquecento 
fiorini , di cui gliene vennero pofcia 
olferti mille e ottocento. E fi è fa- 
puto in oltre che l'anno andato un 
giojellier Francete reftò a Marie- Zeli 
più di fei meli intieri, e non è certo 
da credere che per divozione quello 
negoziante vi abbia fatta una si lunga 
dimora. 

S. Ambrogio alficura tutt* i Prin- 
cipi Criftiani, che Toro il quale tro- 
vali nelle Chiefe , non v* è per Te- 
ttarvi oziofamente fepolto , ma per 
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fervirc alle pubbliche indigenze e 
neceffità. Aurum Ecclefia habet , non 
ut fervei, fed ut eroget, & fubveniat 
in necejjkatibus. S. Ambros. lib. 2. de 

officiis Dunque? La corife- 

guenza è adunque legitima , e per fe 
chiara. 
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Quando da' Ucci , che l' invidia (fife 
A' piffi miei, libero albo mi fciolG, 
Dalla citta cieca ingrata feortefe, 
E da' nemici miei lieto mi tolfi : 
Due luftii e:an , che un piccolo paefe 
A me caio non vidi , e là mi vulfi t 
Epercutiofa vaglia , che afidi vale, 
Veftito vi comparvi da Ufficiale. 

O 

E per meglio pigliarmi un bel follazzo, 
Entrato in un caffé , parlai tedefeo , 
E in quefta lìngua pur difTi al ragazzo : 
Una tazza ne vo' di caldo e Frefco. 
Nion degli alianti m' intendeva un e... 
Ed efdamò il gsrzon : ohimè ! fio freico. 
Poi drflc a me : Signor , parli criftiano , 
Voglio dir , che fi Ipieghi in italiano, 

o 

Quefto zottico al6n m' intende a' getti , 
Mi ferve , e d' aria grave il caffè beo. 
Odo un eh' al vicin chiede ; e non dìrefti , 
Che coftui è Nidoro ? ed ei ; Papeo ! , 
Che dici tu ? i panieri non fon cefìi ; 
E non fai tu , eh' egli ficcome reo 
Cadde nell' unghie delia Inquifizione , 
E Tantamente il fer morir prigione 7 
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Efcono, eintre minuti, o quattro al più , 
Tutta fi vede la bottega piena : 
Delle piccole tetre tempre fu 
Co (tu ni e tal ; curiofità li mena, 
S' interrogati l'uri l'altro ; e che di tu? 
Al veder ciò , tengo ie rifa appena , 
E ad un Prete , che venne a me vicino , 
Incomincio a parlar pretto latino. 

o 

El Fa fembiante , ch'io non parli a lui, 
E dice a chi è dattorno : ohimè, Fratelli , 
Chiaro conofco dagli accenti fui , 
Che da' paelì ei viene a Dio rubellì : 
Egli latina tal quale colui , 
Che cercava fedurre e quelli e quelli, 
E fi chiamava Lut... fcordai nel vero 
11 nome, al piò fa , che fìnìfce in ero. 

Perciò non pollo, e non vo' far ribolla 
A chi non parla buon ladri criftiano ; 
Lafcianlo, miei fratelli, qui a tua polla, 
Che fi deve fuggir come il Vulcano.... 
O Dio ! quanto il non rìder qui mi colla ! 
Egli è certo un mìracol fovrumano. 
Efco il primier , ed ecco viemmi allato 
Un cencìofo ed invalido Soldato. 
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Colini parla tedefco , e fi offre guida 
Della cicca a mirar tutte le parti : 
Egli è un novo prodigio ch'io non rida , 
E chiedo; amico quanto tempo parti 
A veder turco il bel , che qui s' annida 1 
Ei mi rifponde : tutto al più in tre quarti : 
Venga , e fpero per me gran providenza 
Sarà d'oggi fervir Voftra Eccellenza. 
O 

Fingo pafcer quà e là V occhio cuf iofo , 
Quali a rpettacol novo, a novo oggetto ; 
Jfla più eh' altro , mi moftro difiofo 
Di veder chioftri , ed ogni facro tetto. 
Ed oh ! nel vero a ben ridir non ofb 
L' alto ftupor , che mi fi dette in petto , 
In veder che gareggia in ogni parte 
Argento ed or, magnificenza ed arte. 

0 

Chieggo meravigliofo e ftupefàtto 
AI condottier, donde si picciol terra 
Ha cosi vaghi templi , u' ad ogni tratto 
Al mio cupido {guardo fi difìerra 
Vaghezza e matita ? quello fu fatto 
Da poco in quà , fe il mio parer non erra ; 
Poiché il libro , da cui mi veggo iftrutto , 
Defcrive la città povera in tutto. 
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Il duce mio rifponde : il frate , e 'I prete 
Son certa razza , che han la mente eftefa. 
I Principi oggidì , qual ben faprete , 
Han gli occhi fovra i beni della chiera, 
Per far con ellì molte genti liete, 
Che contro fame non trovan difefa , 
E che fenzafar voto d'eiTer poveri 
Spello non han ne pane , nè ricoveri 

o 

Per quello i preti e i frati , che 'i trafporto 
Temon di lor ricchezze , e ad occhi chiari 
I! preveggon vicin, con felino accorto 
Contendono ad ornar templi ed altari. 
Se ne privano , è ver, ma it gran conforto 
Han eh' altri ne faran privi del pari; 
Mangianben, bevon meglio, e non fi rafia 
Daun giorno all'altro un fol quattrino in catta. 

Rido a' Tuoi detti; e poich'il Sol declina, 
A certa cafa fo , eh' egli mi mena. 
La padrona , che ha villa fopraffina, 
E fu un tempo per me vaga Sirena, 
Fifa mi guarda, e dice : ohimè mefehina! 
Dove il veltro fembijnte mi rimena? 
A penfar a un oggetio , che ancor porto 
Scolpito in cor... ma l'infelice è morto. 
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Fui per tradirmi in quel fatai momento, 
Fui per baciarla, e ftrignerla al mio feno ; 
Pur vincendomi allor , benché a tormento , 
A' caldi affetti miei io ftrinli il freno ; 
Volli prima con faggio avvedimento 
Scoprir s' era il fuo cor di me ancor pieno ; 
Fei perciò il Tordo , e feco pel Soldato , 
Come interprete mio , mi fui fpìegato. 

Le feci dir , eh* io m' era un Capitano , 
Cft avea de' Turchi in guerra trionfato , 
Ch' una lettera avea pel fuo germano..- 
Ella interruppe, e diffe : ei s' è recato 
Alla volta di Roma , ed è lontano 
Da trenta di , ne ancora è ritornato ; 
Per quello andrete altrove, effendo io fola, 
E Ci fa, che l' oaor pretto fen vola. 

Quella propofizion molto mi piacque, 
Bla il buon Soldato offriflì a dar preferite ; 
M' avvidi io ben che nulla a lei difpiacque 
Di trovar al fuo onor quello fpediente : 
Perciò lieta e contenta fi compiacque 
D'apparecchiar la cena immantinente ,- 
Parlo intanto di lei con cauto zelo , 
E '1 duce mio la toglie infino al cielo. 
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Mentre cenammo, bellamente chiefi 
Per qual cagione ancor non era fpofa ì 
E a mìo piacer quella nipote inteli : 
Arfi, oSignor, ma la mia fiamma afcofa 
Mi retto in cor lunghi anni , e lunghi meli , 
E ognor chi ve l' accefe , vi ripofa ; 
Ni potendolo aver per mio marito, 
Non farò d'altri mai , prefo è il partito. 
0 

Ciò dìflc, e gran fofpiri la mia bella 
Tratte dal petto, e da' duo lumi il pianto, 
Qpal pena a non parlar in mia favella , 
Nè fcoprirmi a chi m' ama , e m' ama tanto!™ 
Ma una campana, ohimè ! fuona e martella , 
Ed è alla chiefa di Francefco il Santo ; 
Porgiam le orecchie attente , e per la via 
Gran romor s'ode , e non fi fa che Ga. 

. o 

Sorgo , e dico al Soldato ; una gran voglia 
Mi Corona di faper che cofà è quella; 
La bella donna , che trema qual foglia , 
E tutta in volto appar pallida e metta, 
Mi fa pregar di non recarle doglia, 
Nè mia brama appagar forfè lunetta , 
Ma non V afcolto , ed al più la confido 
Col farle dir : ritornerò di volo. 
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Coli' interprete mio vado allachiefa, 
Che trovo aperta , e già di popol piena. 
Dall' altare il guardi™ con voce accefa 
Di celefte furor grida a gran lena: 
E quando mai tal empietà t' è intera? 
Quale a punirla v' è battevo! pena? 
Voti, reliquie, e vali a Dio (aerati 
Fur da perfida man teltè imbolati. 

o 

Un di que' , che m' avean vitto al caffè , 
Da capo a' pie gnatommi , e pofeia fotto 
Voce diffe a' vicini : per mia fè, 
Quali fofpetterei quello Ugonotto. 
Il Soldato r intefe , e diffe : che ? 
E un gran ceffone lafciò andar di botto 
Sul di lui viro, e fenza complimenti 
Gli fe' in gola calcar almen fei denti. 
O 

E diffe : temerario! a chi che fi a 
Dell' innocenza fua , .di fu a virtù 
Saprò riiponder Culla vita mia; 
Il vidi entrar, e da che entrato fa 
In città, ognor gii tenni compagnia; 
E ti farò veder , fe parli più , 
Che invalido qua! fon , valor Coprano 
Conferve netta lingua, e nella mano. 
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I! popolar tumulto intanto eteree 
D' uomini e donne , ond' io mi meraviglio [ 
Chi s'urta , chi s' abbraccia , e chi fi melce , 
Ridono gli uni , bngnan gli altri il ciglio : 
Due Fraticelli io fcorgo , a cui riefce 
Far buona preda in mezzo a tal bifbiglio, 
E perchè a dormir foli hanno paura, 
Traggon due figlie entro alle facre mura. 

o 

Penfo alla mia diletta albergatrice , 
E col mio difenfor mi rendo a lei. 
Vi trovo certa vecchia Beatrice, 
Che almeno conta anni fettantafei : 
Per tema e per decoro , ella ci dice , 
Che a farle compagnia chiamò coflei; 
E ad erta quel che fu , con lingua pronta , 
L' invalido campion tutto racconta, 

o 

Ma perchè invita V ora tarda al Tonno , 
Parte il Soldato , e va di me contento. 
Rimango Ibi , ma chiuderli non ponno 
Gli occhi , e '1 letto crudel ini dà tormento ; 
L' antico amor è di me troppo donno , 
E più volte del mio tacer mi pento; 
JVla il piacer di trovarla a me fedele . 
Sparge fui duolo mio balfamo e mele. 

, Era 
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Era la mia vicina alla Tua ftanza , 
E a tempo a tempo udia eh' ella dicea : 
Nidoro... dove Tei? ... folle fperanza... 
Non vivi più... Nel cosi dite avea 
Or d' efler della , or di fognar fembianza, 
Ed oh ! quanto più amabil mi parea! 
Or dica chi per prova intende amore, 
Qual io provaffi iniìem g i 0 j a c do ] ore ; 
0 

Pur vincendomi , e a più bella {cagione 
Rimettendo il mio amor, hfeiai le piume, 
Pieno dì mille affetti ; aprii '1 balcone, 
E come fpuntò incielo il primo lume, 
Scriffi ; Abbi, cara mia,fperanze buone s 
Tufojfi, efaraifempre il mio bel Nume .- 
Colf ratei tuo mi rivedrai fra poco 
Propino il Fato arride al nojiro foco. 

o 

Lafcio la cafa , ma vi reila il core , 
E volgo i p a Hi m i e i inverfo Reggio. 
Appena ho fatto il camin di -due ore, 
Che un giumento ed un frate inanzi io veggio. 
E carco 1' animai ; l' altro a furore 
11 batte a l'angue : m' avvicino, e dileggio, 
( Mi parlo ognora nel Germano idioma ) 
Se quella lì è la via, che mena a Roma. 

Tomo IL F 
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m guarda il frate , e in vifo fi confonde j 
Parlo latin , ed ci crolla la tetta ; 
Gli parlo un po' Francete , e non rifponde , 
Ed il fomier col bacolo moietta. 
Un frate egli è di quella chiefa , donde 
La rotteli rubo; ma dalla vetta 
Scopro eh' un di coloro è , che non Tape 
Altro raeftier, che quel di piantar rape. 
Q 

A buon paffo l'avanzo, efulla fera 
Valico il fiume , che Secchia a' appella ; 
Entro all' albergo , ed oh ! trovo che v' era 
Il defiato fiate! della mia bella : 
Con dolce inchino , e con gentil maniera 
Il faluto , ma in mia ftrana favella ; 
Egli mi guarda, e dicefmorto in vifb: 
Efci d' abiffo, ovver di paradisi 
0 

Le rifa a quelli accenti io non ritengo, 
E , mal mio grado , il rider mi difvela ; 
' Gli corro al collo , e tra le braccia il tengo, 
E fpiego innanzi a lui tutta la tela : 
Gli narro in breve come alfin io vengo 
Ad afferrare il porto a piena vela, 
E come ho vinte le procelle in alto, 
Che al legno mio davau sì fiero affai». 
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Gli dico , che veduta ho la fua fuoia , 
La fcorfa fera, e in cafa ripofai, 
Ed egli : è ver quel che fi dice ognora , 
Che il lupo cangia il pelo, e 3 vizj mai. 
Del furto intero gli ragiono ancora , 
E a tal novella rompe in mefti lai, 
Cangia colore, e come cera bianco, 
Infra le braccia mie cade , e vien manco. 

Gran tumulto mi detta in cor tal villa, 
Mille penfieri m* agitan la mente ; 
Accorre l'ofte, e infiem con me s* attrtfta; 
fila con frefco liquor finitamente 
Tanto facciam, che nuovo eflere acquifta; 
Apre alno gli occhi , e tutto fi riffente , 
E dice : qual pietà cruda inudita 
Di richiamarmi ad un* odiofa vita? 
0 

Fuor di me di flupor , P alta cagione 
Qual è gli chieggo del fuo grave affanno ? 
Ed egli ; ohimè ! che in quella ria occafione 
Il mio ricco tefor rubaro avranno. 
Di nuovo, detto ciò, perde ragione, 
E per furore chiama il del tiranno ; 
Le man fi morde, e ilraccia crini e manto, 
E '1 volto, e'ifen bagna d'amaro pianto. 
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Lafoio, che sfoghi l'acerbo dolore, 
Che l'agita, l'opprime, e rende infano. 
Ma poi che cella l' impeto , ed al cole 
Torna la calma , ftringogli la mano , 
L'abbraccio , e , per l' antico nofìro amore , 
Piti volte il prego ad effer meco umano ; 
Alfin mi dice , tratto un gran fofpiro : 
Odi l'alta cagion del mio martire 
O 

Son già due meli appena , che un mattino 
Dal letto e dalla camera mi fgabbio ; 
Scendo Metto nel mio bel giardino 
Per trapiantar , e mettervi buon ftabbio ; 
Tento fcavar a un loco al mur vicino , 
Nè [cavai pollo il duro Cuoio , e arrabbio , 
Rinova i colpi , e [rancali il mio braccio, 
E Tempre il ferro è lento , e trova impaccio. 

e 

Scavo all' intorno , e credo effetti un faffo , 
Jlafcopro all'in una lunga cadetta. 
Ah ! benché allora faticato e [affo 
Ebbi aliai forza per traine]» in fretta ; 
Più che piombo era grave, e purlapaffo 
Sulle fpalle, e veloce, qual faetta , 
Alla camera mia torto la porto , 
battendo alla mia pena un gran conforto. 
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Era infatti un/i echi (Timo teforo , 
' Perchè piena di lucide monete, 
Piccole e grandi ma erari tutte d'oro ; 
E pure il crederete ? la mia quiete. 
Perdei , ove credea trovar riltoro ; 
Pallai torbidi giorni , e notti inquiete, 
E la cagion chiedeami la forella , 
Ma perchè donna, io non avea favella. 

o 

.' Come nocchier , che il piccolo fuo legno 
Carco di merci alla nativa terra 
Rimeria , è inquieto , e teme ognor Io fdegno 
E d' Auftro , e d' Aquilon ch'efeanoin guerra; 
Teme il corfar , che per fona od ingegno 
Lo rubi , e or quello, or quel penfier l'atterra; 
Sempre è turbato, e non ha ver conforto, 
Finché non giunga ad afferrare il porto. 

Tal io mi fon , che all' aria chiara o bruna > 
Sempre di dubbj ho il core affaticato. 
Senza penfarvi, da bafla fortuna 
Tratto mi veggo ad un si ricco fta(n : 
Che fi dirà, che mi farò? importuna 
M' ange P idea del grado il più elevato , 
A cui polfo afpirar pel mio teforo , 
Poiché tutto ottener fi può coli' oro. 

. F ; 
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Ma fé qualcun lo flato mio' penetra ? 
E il novo ben mi toglie , che poffeggo ? 
Oh Dio ! per quella idea sì cruda e tetra 
In abiffo di duo! tratto mi veggo ; 
Ora ftupido fon ficcome pietra , 
Or piango come Fonte, ora preveggo 
Dì nera invidia i lividi contratti : 
Oh ricchezza ! a bear l' uomo non bafti. 

o 

Da quefli ed altri Umili penfieri 
Il petto ognor m' aggravo , e non ho pace. 
Un di fingo ricever da' corrieri x 
Novelle , che un mio zio nel letto giace 
Infermo, e che due gierni forfè intieri 
Non vivrà ancor , sì il morbo lo disface ; 
E che pria di morir brama vedermi , 
E de' fuoi beni immenfi erede avermi. 

© 

Solo a! Padre Guardian fcopro ¥ arcano , 
E d' andar a Loreto ii mio conliglio ; 
IWa che temo , mentr'io farò Sontano , 
Ch'il mio teror rimanga in gran periglio. 
Se vuoi eh' ogni timor riefea vano , 
Dice , portalo qui ftaffera , o figlio ; 
Sarà fotto l'aitar di Santo Antonio, 
E falvo tìa dall' uomo , e dal demonio. 
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Ohimè ! che nel Guardian , e più nel Santo 
Mi pento d'aver pofta troppa Fede : 
Ohimè ! che i ladri a' facri vafi accanto 
Avran fui mio tefor meflb occhi e piede. 
L'amico , detto ciò , rinova il pianto , 
Ed a' fofpiri , e alle doglianze riede , 
Ed io rido, e gli dico : affé fei matto ; 
Sai che quel, eh' il Cielfa.fempre è benfatto. 

o 

Beviamo allegramente, amico mio, 
E ogni affanno nel vin fi feppcllifca. 
O è troppo ingiurio il tuo fofpetto rio, 
0 pria che notte il corfo fuo 'finifea , 
Il tuo teforo avrai ; ma lafcia eh' io 
Con arte fina una gran rete ordifea , 
Arie che in un nove! libretto apprefl, 
Rete , in cui tute' i ladri vengon prefi. 

Già detto appena, odefi in ftilla via 
Uorn che batte un giumento a braccia quadre, 
E grida : oh ! fei pur tarda , beftia ria ; 
E '1 figlio egii è del Serafino Padre. 
Prego 1' amico , in noltra compagnia 
Che il faccia entrar con maniere leggiadre-, 
E '1 fraticello, che'l conofee e 1' ama, 
Ben è contento d' appagar Aia brama, 
F 4 
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Sia lode al noftro padre San Francefco , ' 
Ei dice, e alla divina prowdenza; 
Volea già entrar per non iltare al frefco , 
Ma temeva di brutta aTpra accoglienza: 
Bifbgno ho di ripofo e di rinfrefco, 
Ma gli odi d' oggidì fon ornai fenza 
Pietà, a cagion dell' interefTe rio, 
Uè von Far niente per. l'amor di Dio. 
O 

Benché vigilia , fci portare a mente 
I miglior cibi , e '1 vino il più (bienne. 
Al digiuno, viaggiando, non fi penfa, 
Ed ubbidiente al tetto e' fi mantenne : 
Mangiate quel UC UMafiro vi difpenfa. 
Mangiò sì bene, e tanto ebbro divenne, 
Che grave nelle membra , e tutto fianco 
Cadde, e s' addormentò fui braccio manco. 

e 

Quando il vidi in gran Tonno avviluppato, 
Difìì all' amico : il bipartito facco 
Vilitiam , che qui dentro egli ha portato. 
Uno fcrigno a fortir mi (fruggo e fiacco, 
Che da una parte in fonJo v' ha ttovato , 
E in vederlo , 1' amico : ecco per Bacco 
La mia cafietta , ei grida , il mìo teforo ! 
Ohimè, soltiemmi, che di gioja io moro. 
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Piglia ia chiave, che portava feco , 
Apre, e P oro difcopre e fi confala; 
Poi volgendo al frataccio un guardo bieco , 
i già pretto a piantargli un Ferro in gola ; 
Ma lo rattengo, e voglio ancor , che meco 
Vegga il redo , che '1 lacco cela e invola ; 
E in un' arca mal chiufa , a parlar curio , 
Troviam de' facri argenti il facto furto. 

e 

V è un foglio fcritto in barbaro latino , 
Che. 'a mia lingua trafporto, e vo leggendo: 
Ci venne il dejìro per favor divino , 
Illujlre Cenerate e Reverendo , 
Di dar foccorfo al nqflro affai mefcMna 
Stato indigente, in che viviam gemendo. 
In altra mìa vi darò poi novella 
Come hofaputo ben tenermi in fella. 

o 

Noìjìamo qwafiin odio a tutti quanti 
In quejìa età cosi corrotta e guajìa ; 
Più non fanno prodigi ì noftri Santi, 
Uè troviamo a mangiar quanto ci bajta ; } 
La penna arguta de' fihfofanti 
Oggidì troppo al nojìro ben contraJìd s 1 
Perciò , guai dite , è ver , eh' alle bifogne 
Forza è adoprar pie frodi , e pie menzogne. 
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Poiché tutto conoien mandare a Rome , 
Per ubbidienza , un gran te/or vi mando s 
Ma da vai- di ritorno buona fama 
iy argento in pronta aita fio afpettando 
Altrimenti i mici frati cangiati cJiioma, 
Cbè tutti in rabbia varrjt confumando i 
Chijì fa prete t e chi più intollerante 
fuggendo via , va a-farfi Protcjlante* 

Oh Dìo ! di quella gente e bìgia e nera 
Contro gli agguati chi può farci fchermo? 
Grida 1' amico ; ah ! che la tua maniera 
Di penfar franco anch' io vo' tener Fermo. 
Chi nato è per fer¥Ìr s' eftolle , e impera , 
Chi pretende guarir gli altri, è più inferra»; 
Se pìj penfo a un proceder ti inumano, 
Prodigio è y s'io rimango ancor criftiano. 

e 

Ciò detto , in due diverfì pannilmi 
Mettiam V oro , e gli argenti ; ed a gran paffi 
Io fteffo to ne" luoghi i più ricini , 
£ vi raccolgo quantità dì faflt ; 
1 due fcrigni ne riempio , e s' indovini 
O del frate , o di noi chi meglio (tallì ; 
Ei dorme ancor, e noi godiamo in parte 
P" aver vinta il ben r arte culi' arte. 
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Ma poiché ancor poco di notte avanza, 
Prendiam fu un letticiuol breve ripofo; 
Ma pretto ritorniam a quella fìanza , 
E il frate è ancor qual era fonnacchiofo. 
Sorgi, diciamo, forgi, che abaflanza 
Dorraifti , e '1 Sol già fplende luminofo ; 
Si lera , e del fuo facco sì ben carco 
All' sii ne Ilo ne fa nuovo incarco. 

o 

Vi premii irt quella, e più nell* altra vit» 
San Francefco, ci dice, e'1 Nazareno 
A gran prodigio nella fua partita 
Alle rifa poflìam tenere il freno. 
Tra le braccia 1' amico a fe m' invita , 
E dieci volte e più mi lìringe al feno : 
Io , m' era ,. efclama , d' ogni fpeme privo. 
Ma, mio caro, per te, rinafco e vivo» 

o 

Ciafcun ei procuriamo agii deitriero, 
E tra noi fi divide il grave pefo. 
Or quando un sì bel fatto e ftrano e vew> 
S*è ! nelle antiche ftorie mai intefo!' 
Non è ftupor ; è che finora il Vero 
Venne coperto , e il dirlo fu difefo $ 
Ma vuol giuftizia alfine , eh' a' notiti annj 
Efcano in luce li fratefehi inganni- 
Fi 
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Di quefti inganni del ctauftrale ingegno 
Ragionando rendiam il camiri breve. 
Nella noftra città giunti , all' indegno 
Guardian n' andiam, che mefto ci riceve : 
L' amico da me iftrutto dice : io vegno 
A pigliar quel , che render mi fi deve. 
Caro fratel , rilponde : il tuo depofto , 
Ohimè ! rapito Fu donde fu pofto. 

o 

E qui gli narra 1' empio ladroneccio 
Fatto tra le notturne ombre feconde ; 
E i detti fuoi orna con tale intreccio, 
Che traluce la frode , che fi afconde : 
Par che lo fpinga or Borea , ed or Libeccio , 
E fpeflb color cangia , e fi confonde ; 
Pur dice : ti conviene a capo chino 
Tatto foffrir, tal è '1 voler divino. 

o 

Folli finora di virtudeerempio, 
Ma fai eh' accieca lo fplendor dell' oro. 
Anzi che ornar con elfo altare e tempia, 
E dare a' nudi chioftri ampio riitoro, 
Forfè farefti divenuto un empio , 
A vizj dietro , a eterno tuo martora. 
Perciò il buon Dio levotti l'occafione 
D' andar col tuo danaro a perdizione. 
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E voleva pur dire i ma io gli dilli : 
Ceffate , o Padre , di Far qui i! pedante ; 
Previo doride forti torna agli abiffi 
La ria menzogna, ed ha corte le piante: 
Il nero furto , che di qua partiffi 
Fermato abbiam poco di quà dittante ; 
V amico ha il fuo tefor ; ma i facri argenti 
Al Miniftro Reale andran prefenti. 

Come all' alto fragor d'orrendo tuono, 
Che il fulmine precede , il Villan trema; 
Cosi il Guardiano di mie voci al fuono 
Tutto G turba, e ili paura ellrema 
Ci cade a' piedi, e domanda perdono, 
Qual prigionicr, che ruota o laccio tema*, 
E geme e piange , e prega , e reità in atto , 
Che della contrizion fembra il ritratto, 

e 

A! fuo dolore intenerir mi Tento , 
E i voti , e i facri vali gli rimetto , 
E dico : a Dìo moftrate il pentimento, 
Ch ogni cor vede de' mortali in petto. 
Ma fe mai qualche nero tradimento , 
Ingrato, machinifte, io vi prometto, 
Che ferbo voftra lettera latina , 
E giufta alloi faria voftra mina, 

i 
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Ei dice allor , e il giura , e lo protetta : 
Del mal , che noi Tacciarti contro cofcienza » 
11 General n' è la cagion funefta , 
Che da noi vuole una cieca ubbidienza , 
Che ogni legge a Tuo prò ride e calpefta » 
E guaita de' Novizzi V innocenza : 
Odio le noftrg Inftituzion malnate, 
E fpero alfin di non mori* da fiate. 

s 

L'amico alla forella indi mi guida , 
Che tutta lieta mi fi getta in feno ; 
E dolcemente poi duolfi, e mi fgrida, 
Pereti' io frammilì a' fuoi affetti un freno ; 
Or che rivedi la tua ferva fida, 
Dice, e te veggo, io fon contenta a pieno ; 
Teco io fpero goder giorni Felici , 
Poiché hai confufi e vinti i tuoi nemici. 

o 

Eirpondo: Anima bella , io fono il fervo*, 
Tu la padrona mia; ben fortunato, 
Se gradifci l'amor, che ti confervo. 
Godo , che tua virtute abbia premiato 
J,a non cieca Fortuna ; ornai qual cervo 
Corri veloce a doviziufo Stato ; 
Temo ( benché fperar mi faccia Amore) 
Se cangi forte , che non cangi il core. 
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Attonita mi guarda , e non m'intende , 
Ma giura, che '1 Tuo cor fia ognor Io fleflb. 
li germano , al mio cenno , alfin le rende 
Efatto conto di tutto il fnccefla : 
Poi ritingendomi al fen , la man mi prende £ 
E , dice , o caro , il mio volere efpreffo 
È che qui, o meglio altrove , fé ti piace 
Viviam infieme in amicizia , e in pace. 

0 i 
Di gioja , e di fiupor teneri affetti 
Agitan la beli' Alma all' idol mio. 
Or ben , foggiungo : piacciavi i miei detti 
Seguire, ed appagar il mio defio : 
A far che i piacer noftri fien perfetti , 
Quella terra convien porre in oblio ; 
D'ombre la copre ognor la notte infella r 
Né a rifchiararla ancor l' Alba s' appretta, 

o 

Andammo infatti a refpirar quel cielo > 
Che da un Secondo Sole è fatto chiaro, 
Ei di menzogna fpezzò il denfo velo, 
E della frode infranfe il giogo amaro j 
Egli di padre e di paftor col zelo 
Regna nel cor di tutti , a tutti caro. 
E all'aura d' un sì eccello Protettore 
Menammo a lieto fine il nolìro amore-. 
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CAPO DUODECIMO. 

Di certi Me\\i generali per intrapren- 
dere una Riforma. 



Il Machiavelli nei Tuoi Difcorfi fo- 
pra la prima Deca di T. Livio , e dopo 
di lui l' incomparabile Montefquiou 
foftengono , come quello , che a] Prin- 
cipe dilpiace nelle Leggi , va da lui cor- 
retto per altre Leggi , e ciò che non gli 
aggrada ne' coftumi , e finalmente ciò, 
che difappruova nelle maniere di pen- 
iate, e di operare, per altre maniere 
e coftumi. Quefta è una maffima 
veriflìma, e che è certa nella pratica 
per le ragioni , e gli efempj , che que- 
gli Autori ne arrecano. Oltrecchè lo 
adoperar le Leggi laddove lì tratta 
di riformare i coftumi , e le maniere , 
fi è del tutto un modo tirannico, da 
cui altro non fi può fperarc , che di 
sbigottire , e dilguftare il popolo fen-> 
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Za poterlo condurre a ciò che fi vuo- 

Pollo adunque, che i Principi, e ie 
Repubbliche d'Italia fi voleflero dcter- 
minare ad intraprendere una riforma 
degli Stati d'Italia in quella maniera, 
che ho fiiggerito addietro , oppure in 
altra rifpetto a quelle cole, che ho 
detto , e 1 converrà , che avanti ogni 
altra cola rivolgano V animo ad intro- 
durre negli Stati loro certi coflumi, 
e principalmente certe maniere di pen- 
fare , che fiano affatto opporle a quel- 
le , che fi fono ufute finora. 

Ed a quello fine niun mezzo fia più. 
acconcio, che il ridurre la Nobiltà, 
ed il Clero a penfare differente mente 
da quello , che fi penfava davanti. E 
* quello larà molto più agevole dì quel- 
lo, che altrui a prima villa non paja, 
al qual effetto il più ficuro , e fpedito 
rimedio fi è di ordinare de' Collcgj per 



(ai Ma fe il popolo apre gli occhi, e 
conofee (il che può avvenir facilmente ) che 
querce leggi Cornano al comun bene; non 
folo non chiamerà quefte leggi tiranniche, 
ma ne benedirà ad alta voce il Legislatore. 
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le perfone, che vogliono rimanerli 
nel fecole, e de' Seminai], per chi 
difegna divenir prete (e). 

Io non voglio qui trattare del come 
abbiano ad effere eretti , e ftabiliti i 
Collegj, ed i Seminarj rifpetto ali* 
Economia , che quella cura s'afpetta 
ad altri , ma intendo fidamente di ra- 
gionare delle iftruzioni, che colà li 
hanno da dare ai giovani , e de' mezzi , 
che fi hanno da praticare per attirarvi 
in baftcvole quantità la gioventù dello 
Stato. 

Ne' Collegj .eretti per ]e perfone ie- 
colari quelle faenze debbonfi fola- 
mente infegnare , che agli ailari del 
mondo propriamente appartengono , 
cioè la Pocfìa, l'Eloquenza, la Filo- 
lofia, la Giuri fprudenza , la Storia * 
Profana , e la Politica. Ma devefi pe- 
rò permettere ai giovani , che in que- 
lli collegi fono, che portano, quando 
lìano forniti della capacità , e del ta- 



(q) E trovar de' Maeftri, che non fieno 
fanatici, o venduti a Koma; ma che fieno 
egualmente criftiani e cittadini, e d' ogni 
pregiudizio interamente fpogliati. 
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lento bifognevole , portati! ancora ad 
udire le lezioni , che fi daranno da' 
Profeilbri del Seminario, dove avran- 
no da ilare ritirati tutti coloro , che 
vorranno abbracciare !o Stato Eccle- 
fiaftìco , e dove fi daranno lezioni in- 
torno a quelle faenze puramente , che 
ad una Ecclefiaftica perfona conven- 
gono , cioè il Diritto Canonico , la Sto- 
ria Ecclefiaftica , la Teologia , e tutte 
quelle fcienze , che colla Teologia 
hanno che fare (a). 

Il Principe non deve permettere , che 
alcuno pofla farfi Prete , fe prima non 
avrà ftudiato nel feminarìo o tutte le 
fcienze, che vi s' infognano ; oppure 
pane di effe, fecondo la capacità di 
ciafeuno , e giufta la regola , che ab- 
biamo data al Capo nono. Ciò fi pra- 
tica in quali tutta la Germania , ed in 
qualche città d'Italia ancora , e da ciò 
viene poi ( che i Preti non fono tanti 
in Germania, quanti con gran vini- 



Ciò La Santa Scrittura fi duole principal- 
mente di non effere nè bene fpiegata , ne 
bene intefa. 
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pero noftro ne veggiamo in Italia , poi- 
ché in Germania non ve ne ha più che 
quelli , che fanno di bifogno per occu- 
pare que' beneficj , che i buoni Tedef- 
chi hanno per altro in gran copia or- 
dinati. 

Laddove in Italia oltre i beneficiati 
ci fono tanti altri preti, che vivono 
delle mede , come di una profeffione , 
od arte. Il che è affatto opp odo allo 
{pirico della Chiefa, e ne retta dan- 
neggiato lo Stato , e Ì coftumi ne fono 
pervertiti (a). 

Inoltre il Principe deve nella difìri- 
buzione delle cariche nello Stato fu» 
Tempre preferire coloro, che avranno 
fatto i loro ftudj nel Collegio. Con 
che egli obbligherà per modo indiret- 
to il fiore della Nobiltà , e dell' altra 
gente beneficante a portarli nel colle- 
gio per effere ivi a modo del Principe 
educati, ed iftrutti. Donde nafeerà, 



(a) fflofoffi efaminatore de' Cherici , 
mi contenterei di far leggere, traducendo 
in Italiano, il Teftamenco nuovo, il Bre- 
viario che dee recitare, e la Rena, che 
tìebbe dire. 
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che col tempo la miglior parte della 
nobiltà , e delle altre più agiate per- 
itine dello Stato verranno tutte ad avere 
, delle cofe quelle idee, che al Princi- 
pe piacerà di far loro iftillare per mez- 
zo de' Profeflòri , che mette ne 1 col- 
Iegj ad infegnare le faenze. 

Sicché adoperando queft' arte il 
Principe avrà il Clero, e la miglior 
parte del popolo fecolare della parte 
fua. E la maniera di penfare delle più 
riguardevoli ciarli de' Tuoi fudditi farà 
conforme alla fua : ed il redo del po- 
polo tirato dal rifpctto del Clero, e 
della Nobiltà , ed illuminato dalle 
maniere di penfare, e di operare dì 
quelle due ragioni di uomini illuftri, 
e venerabili fi lafcierà pian piano vin- 
cere anch' etto , ed accomoderà le fue 
maniere ed i fuoi coftumi a quelli de- 
gli Ecclefiaftici , e de' Signori più gran- 
di , e più potenti di lui. 

Laonde per quefto modo, operan- 
do tutti i Prìncipi per l' ifteifa manie- 
ra, tutta l'Italia avrà ìufenfibilmente 
cangiato e coltumi , e maniere , ed a 
ninno più parranno Arane quelle maf- 
fime , che da me fono ftate negli art. 
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«cedenti capìtoli accennate , o quelle 
che i Principi, ed i loro miniftri in 
acconcio de' loro Stati meglio di me 
folTero per ritrovare. 

E non fo, fé da quella Riforma fi 
poteiTe Ghermire neppure lo Stato del 
Papa i perchè i Romani veggendo una 
volta , come i loro vicini fi fodero di- 
venuti più felici, e più comodi me- 
diante la nuova riforma abbracciata 
da loro , i Romani , dico , a ciò riflet- 
tendo potrebbero prendere la rifolu- 
zione di obbligare il Pontefice a fe- 
guitare anch' elfo lo Hello efempio , 
o non volendoli egli a quello partito 
ridurre, ardirebbero elfi forfè d'intra- 
prendere una nuova e totale riforma 
da fé medefimi a difpetto della Santa 
Sede, e di tutte le .arti fue (a). 

Ma per ritornare al noftro propos- 
to diremo eJTere neceflario , che le 
fcienze , le quali ne' Seminar j degli 
Eccleflalrtci s'infegnano , fiano regola- 



(a) Finché il Papa avrà da un lato San 
Pietro colle chiavi, e San Paolo dall' altro 
culla fpada nuda, il popolo avrà Tempre 
paura e di quelle e di quella. 
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te in quella guifa , come da noi fu 
detto a' fuoi luoghi. Lungi da quelle 
ogni forca di pregiudizi > lungi le fa- 
vole, lungi le fuperftizioni , ed il fa- 
natifmo. Ogni cofa , che colà s'impa- 
ra , fia .tutta vera , tutta fchietta , e 
tutta purgata da ogni fconciatura. 

Per l'ìftefla maniera debbonlì infe- 
gnare le fcienze civili ne' Collegj de* 
fecolari. Niun libro , che non fia ec- 
cellente nel fuo genere , fia da maeftri 
piegato , ne predo de' giovani tolle- 
rato. I Poeti Greci , e gli antichi La- 
tini fiano i modelli della Poefia : e 
niun poeta recente per quanto parefle 
ottimo, non vi pofla avere il minimo 
luogo. Demoftene , Ifocrate , Efcbine » 
e Cicerone e Quintiliano fiano Ì mae- 
ftri dell' Eloquenza profana. Per l' lito- 
ria Erodoto, Tucidide, Polibio, Tito 
Livio, Salluftio , Tacito, c Plutarco 
abbiano fopra ogni altro la preferenza. 
All' incontro nella Filofofia inoltri mi- 
gliori Filofofì, e tra quelli il Divino 
Neuton fiano le guide de' giovani. 

Ma non vuolfì però trafcurare affat- 
to i libri degli antichi. E perchè non 
daralfi un' occhiata ai Difcorfi dì Pia. 
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tone (a) ed a qualche libro di Arifto- 
tile , e perchè non avraffi da leggere 
Sefto Empirico, e Cicerone anche da 
quelli, che alla Fifica, ed alla Meta- 
filica intendono principalmente di ap- 
plicarli ? . 

Ma fopra ogni altra cola vuolfi con 
tutto lo fpìrito raccomandare ai noftri 
ftudiofi lo ftudio della Morale Filofo- 
fia , poiché quella è quella feienza , 
che ferve meglio di tutte le altre a 
regolare i coftumi della gioventù, e 
che le può iftillare delle maffime giu- 
fte , favie , e prudenti sì per ben con- 
durre la propria vita, che per bene 
ordinare gli Stati, e per amminiflrare 
rettamente la gìuflizia a' popoli. 

E qui voglionfi fcegliere per mac- 
ftri coloro , che quella nobile parte di 
Filofofia non da pedanti per via di pu- 
re-, 



(a) Clemente XIV. parlando di Platone, 
dille : Io lo trovo pieno di cole , e di grandi 
oggetti. Egli ha portati li Tuoi fguardi (ino 
alla Divinità , fenza che fallerò olcurati dalle 
nubi, che fi trovano negli antichi.... 'Tom. I, 
Lettera 1%. fcritta iti Roma li io. Gennajo 
«7SJ. aduna Dama Veneziana. 
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re, e prette definizioni, divifìoni, li- 
mitazioni, e filili mitai ioni hanno trat- 
tata , nel qual vizio fono caduti molti 
de' noftrì, ma che da oratori, e da 
veri perfecutori de' vizj hanno prefo 
a dimoftrare quali azioni iìano virtuo- 
fe, e quali viziofe , e che nel medefi- 
mo tempo hanno faputo rendere odio- 
fo il vizio , ed amabile la virtù a' loro 
Leggitori. Ed in quefto punto i no- 
ftri fono ftati dagli antichi di grati 
lunga fuperati. 

Quindi devefì in quefta difciplina 
preferire i Greci , ed ì Romani Filofo- 
fi a que* de' noftri tempi. Poiché dove 
abbiamo noi un Cicerone, dove un 
Seneca, dove un Plutarco, dove un 
Senofonte , dove uno Amano , dove 
un Epitteto , dove un Antonino , niuno 
de' quali può edere letto da chicchef- 
fia fenza acquiftare odio per lo vizio , 
ed amore per la virtù? Io ho con di- 
ligenza oifervato, come le migliori co- 
fe, che ci lafciò fcritte ne' fuoi Saggi 
1' eccelente Michele Montaigne , dai 
diverfi libri dei mentovati Filofofi fono 
ftate da lui prefe preifochè tutte , come 

Tomo li. G 
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pare eh' egli medefimo in uno de' fuoi 
Difcorfi venga a confeflàre. 

Per altro i migliori Libri di Erica, 
che a noi fiano rimarti', fono quei de* 
Fiìofofì Stoici , poiché niuna Setta vi 
ebbe giammai, la quale aveffe dato 
migliori principj P er tonnare un uo- 
mo dabbene, e che fonerò più degni 
deli' umanità, e più proprj a ben go- 
vernare gli Stari , che quella degli 
Stoici. 

I Romani hanno obbligo con quefta 
Setta de' loro migliori Imperadori ; e 
l' Impero Romano non fu mai nè così 
rifpettabile , nè così ben regolato , co- 
me fotto la fapienza di Nerva , la glo- 
ria di Trajano , il valore di Adriano , 
e la virtù dei due Antonini, i quali 
tutti avevano bevuti i loro principi al 
fonte della Stoica Filofofia. 

II celebre Montefquiou lì pretella 
nel fuo Spirito delle Leggi , che s' egli 
potelfe per un momento dimenticare 
dì eflere Criftiano, e' non potrebbe 
trattenerfi dal porre fra le difgrazie 
del genere umano la diftruzìone della 
Setta di Zenone. Laonde toccherà a* 
Profeùori de' Collegi di raccomandars 
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»' giovani la lettura de' libri lafciatici 
da' Filofofi di quella fetta , e d' im- . 
primere ne' loro animi quelle maffime 
Stoiche , che dai principj di noftra Re- 
ligione non fono difcofte. 

Io non mi metterò qui ad accennare 
neppure all' ingrana quelle cautele, 
che da quefti Profeuori fiano da met- 
tere in opera per bene infegnare la . 
Giurifprudenza. Sono tanti i foftanzia- 
H difetti delle Leggi, che abbiamo, 
e. tanti fono ivìzj più mafficcj de' 110- 
fìri Legali, che non potrei farne men- 
2Ìone fenza troppo allontanarmi dal 
prefente propofito. 

Io dirò adunque foltanto , che ficco- 
me niuna fcienza , od arte ci ha , la 
quale fia più mal trattata, e fcrvìta, 
che la Giurifprudenza , e niuna fac- 
cenda più male amminiftrata , che 
quella della Giuftizia , cosi il Principe , 
che voglia provvedere il fuo collegio 
di valenti Legali, deve porre ogni fol- 
lecitudine in trovar fuori, e condurre 
coloro, che hanno più fodezza ne' ra- 
ziocini, pi" ingegno nel feparare il 
vero dal falfo , più pailìone per la retta 
amminiftrazione della giuftizia, più 
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abborrimcnto per la cabala , e per la 
fofifticheria , e più avverfione per le 
fottìgliezze delle Leggi Romane, le 
quali fono propriamente la fonte , don- 
de fono fcaturìte tutte le arti rabuli- 
IHche , tutte le inezie , tutte le feipì- 
tezze , e tutte le fofifticherie , che oggi 
infettano i noflri Tribunali , come aflai 
chiaramente a mio giudizio ha dìmo- 
ftrato il Filati ne' fuoi Ragionamenti 
intorno alla Legge Naturale , e Civile. 

Da quelli Coìlegj, e Seminar] efei- 
rà poi della gente , che con prediche , 
con difeorfi famigliari, con nuovi li- 
bri, con gli efempj, e colle opere an- 
drà fpargendo per tutto lo Stato la 
luce della verità , e tacciando da ogni 
angolo le tenebre de' pregiudizi , e 
della fuperftizione. Per il qual modo 
verrà pian piano bandita l'ignoranza, 
e la cecità dall' Italia tutta fenza ve- 
run tumulto , e fuifurro de' popoli. 

Giovano ancora affai le Accademie , 
quando i Socj , e membri di effe fieno 
e molti , e favj , o almeno tali da laf- 
ciarfi dagli altri agevolmente persua- 
dere. Quefte Accademie vogliono effe- 
re principalmente dirette a combatte- ' 
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re i pregiudizi j cne finora abbiano 
accecato il popolo : ed i loro membri 
hanno da eflere difperfi per tutta la 
Provincia, acciocché parte colle lor© 
dilatazioni , parte con famigliari ra- 
gionamenti, e tutti col credito loro 
pollano ajutare a fcacciare dagli ani- 
mi degH idioti le falle opinioni, ed i 
comuni errori. 

I Libri ancora poflono Fare del be- 
ne, e del male affai. Quindi develi 
eflere attento; che i cattivi, e ftolti 
fiano banditi dallo Stato , e facciali , 
che tutte quelle Vite di Santo Anto- 
nio , di San Vicenzo Ferrerio , e fimi- 
li , come pure tutti queftt vituperevoli 
Ciìnonifti, come il Pichler, il Smalz- 
grueber, il Fagnani , lo Sperelli, e 
tanti altri loro fomiglianti, edinfom- 
ma tutti queffci fanatici , creduli , goffi , 
ftorditi, e difgraziatì feminatori di 
jiiez'ie , di fallita , di pregiudizj , e fu- 
perftizìoni vengano o cacciati nel fuo- 
co, o nel profumo mare, e ne' più 
vicini fiumi affogati. 

All' incontro ccrchifi a tutto pote- 
re d'introdurre i buoni libri , e di farli 
pacare nelle mani dì molti , e fe pofl*. 
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bile è , delle donne , de* mercatanti , 
e degli artigiani ancora. 

A quefto fine vuolii creare de' Cen- 
fori , i quali fiano di finiffimo gufto , 
e liberi da ogni pregiudizio. 1 A quefti 
-avraffi da dare l' incombenza di veglia- 
Te , perchè i cattivi libri , che fono 
-nello Stato , ne vengano mandati fuò- 
ri , e quei che non vi fono ancora , 
non vi poffano venire introdotti giam- 
mai. 

i Effi avran pure da rivedere ogni 
Manufcritto, prima che nello Stato 
<pofTa venire ftampato , e non potranno 
-a niun libro , che fia cattivo , e con- 
tenga qualche errore di quefti, che 
non vanno {"offerti , dare la permiftio- 
He di potere ulcire a pubblica luce. 
; Il Teatro, ficcome quando è male 
ordinato , nuoce alla Morale , ed a* 
buoni coftumi; e le cattive maniere 
vie maggiormente conferma, così quan- 
do fia bene regolato , ferve grande- 
mente a migliorare i coftumi , ed a 
introdurre nuove maniere buone, e 
lodevoli. 

Una volta le Commedie non erano , 
che de' cojnpendj di ofcenità , e di ree 
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.maffime contro a' buoni coftumi, e 
, gli attori non erano , fe non che fozzi , 
e vituperevoli cani. Quelli abufi fono 
ora levati nella maflima parte dell' Eu- 
• ropa. Molière , Racine , Corneille , 
; Gellert, Voltaire, ed altri bravi fog- 
. getti hanno purgata la fcena da qucfle 
cofe infami, e ne hanno perfino ban- 
■ dito anche gli Equivoci. 

In qualche parte d' Italia regna an- 
cora del barbaro, e dell' ofceno si 
nelle Commedie , come ne' Comme- 
dianti : ma farebbe facile- il ridurre 
ogni cofa a buon fegno , e d' imitare 
in ciò la Corte di Turino , il modello 
.delia faviezza, e della prudenza in 
.ogni cofa , la quale non tollera uè cat- 
tive Commedie, né comici rei , e 
fcandalofi. 

E quando le Commedie, e le Ope- 
re Gano ridotte fu quello piede , allo- 
ra non fe ne può ricavare , fe non che 
del bene : ed il Prìncipe potrà in tale 
cafo fervirfì del Teatro per far mette- 
re in ridicolo la fuperftizione , l'ipo- 
crifia , i pregiudizi , la ribalderia de' 
frati, e gli errori comuni del popolo. 
Quando il popolo fi è una volta un 
G + 
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poco dimefticato coi nuovi coftumi, 
e colle nuove maniere di penfare, 
aUora il Principe può ancora ftrvirfi 
vantaggiofamente delle Leggi , per- 
chè quelle , benché contengano cofe 
nuove, e dal penfar comune difeofte, 
ed alla vecchia pratica contrarie, pu- 
re non fanno tanta commo2ione negli 
animi, che già vi fono per qualche 
maniera preparati , e non pare loro 
più tanto ftrana cofa il veder di fa- 
migliami Leggi. 

Ma fe il Principe vuole a pie fran- 
co, e fenza efitazione veruna poter 
fare delle nuove Leggi, bafla, che ei 
non lafci regnare l'ozio nel popolo : 
ma che tenga la gente occupata parte 
nell' agricultura, parte nelle arti, e 
manifatture , e parte ne' negozj ; di 
modo che il fuo Stato fiorifea , ed 
ognuno abbia occafione , e motivo di 
efiere foddisfatto de' fuoi buoni rego- 
lamenti. 

Allora 1' occupazione del popolo non 
gli permette di penfare alla qualità 
delle Leggi , cha va facendo il Princi- 
pe ; ed il contento , che quegli prova 
pel buon governo , non lo lafcia du- 
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bitare della giuftizia , e ragionevolez- 
za di quelle Leggi : e fe qualche cer- 
vello matto, e torbido vi trova pur 
da dire , tuttavia ei non ardifce dì mor- 
morare per tema di perdere gli agj , 
che la favia reggenza del Principe gli 
ha procurari , oppure non trova fegui- 
to per lo medefimo timore , che tiene 
occupati gli animi degli altri , e che 
fono per altro contenti del Principe; 
loro. 

Per invitare ogni cittadino a penfà- 
re fecondo la mente del Principe, a 
foftenerne , abbracciarne , ed efeguir- 
ne i dtfegni, ed a conformare in ogni 
colà le fue azioni dietro alla volontà 
del Sovrano, un belliffimo fpcdiente 
ancora fi è, di coftituire con buoni 
falarj uno , o più uomini prudenti , 
accorti , eloquenti , conofcitori della 
volontà del Principe, e ben pratici 
nelle nuove malfime dello Stato , i 
quali abbiano di aver cura di regiftra- 
re fedelmente , ma con vìvi colori ogni 
cofa , che pafla nello Stato fia buona, 
fia rea , quella lodando , e quefta vi- 
tuperando , defcrivendo il nome » co- 
gnome, famiglie, carattere, e fedito 
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temperamento di chi la operò , o fu 
cagione, che venifle operata. 

Ogni certo determinato tempo que- 
fte note faranno efibite al Principe, 
ed a' fuoi Cenfori , e vi faranno fatte 
quelle coiifide razioni , che vi occorre- 
ranno. Quindi verranno ogni tanto 
tempo colla ftampa a notizia di tutti 
i viventi, e della pofterità pubblicate 
con avvertire però , che mai la fede 
ftorica fia nieifa da canto, ma che 
ogni cofa, che lì flimò bene di lafdar 
pubblicare, vi fi trovi efpofta elegan- 
temente sì , ma però con fincerità , ed 
oneftà, e che piuttofto di tradire la 
fede, che ad una Itoria tale fi con- 
viene, fia quella cofa, che alla Corte 
non piace , nelle pubbliche ftampe del 
tutto paffata fotto filenzio. 

Gli onori, che per quello modo rice- 
veranno i buoni , ed i vìtuperj , che ne 
vengono ai rei, ferviranno di tante co- 
lonne pubblicamente erette o in perpe- 
tua lode de' primi , oiu eterna infamia 
de' fecondi. Quindi per quefra maniera 
fi troverà impegnato ognuno a fare più 
bene i che può , e ad aftenerfi dal fare 
il male, più che non vorrebbe. E la' 
o.. ...... ■ - - ' 
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gioventù , a cui faranno date da leggere 
quefte ftorie , verrà in ta!e guifa affue- 
fatta per tempo ad amare la virtù , ad 
abominare il vizio , ed a conofcere i co- 
li umi, e le maniere di penfare della 
fua patria. 

A G G 1 V N T A. 

Infra tutti li mezzi o generali , o 
particolari , che addur lì poflano per 
la riforma , il dilfi già , e lo ripeterei 
mille volte , fe Faceffe meftiere , quello , 
che debbelì precipuamente prender di 
mira , fi è di preparare il popolo , di 
bellamente inftruirlo , di fargli veder 
con l'occhio, e toccar con mano , 
come fi dice , che quefta Riforma è 
ragionevole , tutta conforme allo fpi- 
rito delle Leggi divine, ecclefi attiche , 
ed umane , perciò utiliifima , anzi ne. 
ceflaria al commi bene. 

Già lì fa che ili Vienna un bravo 
Predicatore , benché claustrale , da 
vero zelo animato , della divina parola 
pafcendo ne' dì fedivi il numerofuTimo 
popolo , che accorre ad udirlo fa vedec 
chiaro , come la noftra Santa Religione 
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ritorna più bella e più vaga , quando 
fia fpogliata da tanti itutiJi fuperfìì. 
ziofi ornamenti dagli uomini inventati 
ad avvilire e macchiare piuttofto la 
di lei dignità e leggiadria. 

Non han mancato perfone fanatiche, 
le quali accufandolo ficcome eretico, 
ne han fatto pervenire infino a' piedi 
dell' Augufto Trono gì' importuni la- 
menti. Ma l'illuminato Imperatore e 
Padre qual ne ha data rifpofta 'i Che 
agli accufatori fi appartiene di provate 
imprima per convincenti ragioni che 
il Predicatore inftruifca il popolo in 
cofe contrarie al vero lenfo della Santa 
Scrittura , e de 1 primi Padri della 
Chiefa. Ma ficcome quefto non è per 
anche venuto fatto di comprovare, 
così il felice popolo Germanico di 
giorno in giorno vie più eonofce , e 
apprezza il beneficio e l'immortale- 
Benefattore. 

Non mancherebbe no , in ciafcuna 
città o terra, un Evangelico Min iftro , 
che dalle cattedre , o dagli altari , o 
da' pulpiti , o con lodevoli manuferitti 
meffi alla luce , a poco a poco'verrebbe 
difponendo il popolo non folo a veder 
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volentieri , ma eziandio a defiderare 
ardentemente quella Riforma ; ma fa- 
rebbe d' uopo eh' egli travagliale 
all' ombra e fotto le ali d'un Mece- 
nate. 

Io mi fento portato a porre qui un 
breve Awifo al Popolo Italiano filila 
Riforma , il quale potrà effere ftam- 
pato a parte , dìftaccato dall' opera , 
fe vien richiedo. Aggiungo i tefti la- 
tini per due ragioni. Perchè il coftu- 
me gjà porta , quando fi predica al 
popolo , di frammettere nel Sermone 
più centiiiaja di tefti in latino , come- 
che le popolari orecchie non gli capif- 
cano. Ma principalmente acciocché non 
folo il popolo , ma chi lo regge vegga 
eh' io ferivo da Cattolico , e che da 
pure fonti traggo i miei argumenti , 
e che non he cangio, nè altero d'al- 
cuna maniera il fenfoj il che direbbefi 
forlè , e fenza forfè , cafo che il tefto 
latino non l'offe aggiunto. 
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AVVISO 
AL POPOLO ITALIANO 



Xopolo Italiano ! Si cerca in oggi 
di guidarvi alla felicità , e ricuferete 
di mettervi in cammino? Si vuole in 
oggi levarvi dalla fronte la fatai ben- 
da , che vi ha fatto finquì andar qua 
c là brancolando , fenza faper dove , 
e v' ha tenuti involti nelle folte te- 
nebre della ignoranza , dell' errore 
e della fuperftizione , e faprete mal 
grado a quella mano benefica , che 
vi apre gli occhi , e vi fa alla fine 
veder ben chiaro ? 

So che a queft' ora , forfè più d'una 
volta , avrete udito Ecclefiaftiche per- 
sone gridar alto , e dire , che fotte* 
pretefto di riformare l'Italia, ed altri 
paefi della Criiliaiutà > fi perleguita 




SULLA RIFORMA. 
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la Santa Chiefa ; che gli Ecdefiaftici 
Beni a Dio facri fono imbolati , &c. 
Ma prima di giudicare , un fol mo- 
mento riflettete , che il fupremo Crea- 
tore vì ha date due orecchie. 

AleiTandro magno , quantunque 
fepolto infra le tenebre e gli errori del 
Gentilefìmo , pure dal folo lume della 
ragione guidato allora quando fedeva 
in Giudizio per udire qualche caufa ' 
criminale, mentre l'accufatore elpo- 
neva le colpe dell' accufato , teneva 
chiufa un orecchia colla mano. .E. 
interrogato per qual ragione ciò fa- 
ceife , faggiamente cosi rifpofe : Il 
Giudice ha due orecchie i con una 
adunque afcoltar dee le accufe j ma 
deve ferbar l' altra pura ed illibata , 
per afcoltare in appreilò le difefe e le 
gìuftificazioni dell' acculato ; uè debbe 
formar mai giudizio , né dare la fen- 
tenza finale , fe prima non afcokò aflai 
bene ambe le parti. 

Voi pure , dilettufimo Popolo , afcol- 
tate la voce della ragione , che nafce 
con noi, che ci dilUngue si bene da 
tutte le altre terreftri creature , e che 
animata dalla Santa Fede vi ikrà ve. 
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der chiaramente chi vi dice il vero. 
Se con una orecchia afcòkate adun- 
que coloro che gridano contro alla 
Riforma , udite con l' altra chi vuol 
provarvi apertamente quanto la detta 
Riforma ritorna a comun voftro Ipirì- 
tuale, e temporale vantaggio. E pri- 
mamente conlìderate meco la rigoroia 
ubbidienza , che dovete preftare a' 
Principi , ed a chiunque in loro nome 



vi governa. 
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DELL' UBBIDIENZA 
Dovuta alle 



SECOLARI POTENZE. 



FiGLiUOL mio , ( cos'i ci parla 
l'Aitiffimo per bocca di Salomone ) 
prima d' ogni altra cofa abbi il fanto 
timor di Dio, appreflb il quale temi 

i! tuo Re Time Domimtm , fili mi , 

gtf Regem, Nel libro de' Proverbj al 
Capo 24. 

Qualunque cofa ti venga comanda- 
ta da Chi è ftato da Dio medefimo 
eletto a tuo governamcnto , tu la 
manderai a pronta efecuzione. . . Facies 
qtiodcumque dixerittt qui pr&fttnf loco, 
quei» elegerit Dominiti. Nel Deutero- 
nomio al Cap. 17, 

Siate ubbidienti e foggetti sì al vo- 
ftro Re , sì a' Miniftri iuoi , ficcome 
quelli che fono da lui mandati 0 pò. 
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fti a rapprefentarlo ; imperciocché que- 
lla è la volontà del Signote 

SubjeSli tfiote five Regi ,five Duci- 
bus , tamqttam ab tomijfis-, quia fic efl 
voluntas Dei. San Pietro nella fua pri- 
ma lettera al Cap. 2. 

Ciafcuna creatura umana fia fog- 
getta a chiunque prefiede, e tiene in 
mano il fublime governo; con ciò fia 
che ninna Potenza v'abbia in falla 
terra, che non venga da Dio, e per 
confluenza che non ricoiiofca la fua 
autorità , che immediatamente da 

Dio Omnis anima Potejlatibus fu- 

bìimioribus fubAita fit j non eft enim 

fotefias , nifi a Deo San Paolo 

nella fua lettera fcritta a' Romani al 
Cap. ij. 

Gefù Crifto medcfimo , che fu Tem- 
pre ubbidiente a Cefare , parlò con 
rifpetto al di lui Miniftro , Pilato , e 
quantunque fapeife che fi trattava di 
condannarlo a crudele ignominiofa 
morte , modeftamente gli rifpofe : Tu 
-non avrefbi alcuna autorità fopra di 
me , fe quella non ti fofle data dal 
Cielo.... Non haberes potejiaiem aàver- 
fitm tue ulkm , nifi libi datum ejfet 
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Jefaptr. Neil' Evangelio di San Gio- 
vanni al Gap. 19. 

Siate ubbidienti a' voftrì Superiori 
temporali con timore e tremore , e 
con tutta la femplicità del voltro cuo- 
re , come fe fi trattale di ubbidire a 
"Gefù Crifto medefimo. . . . Obtdite Do- 
mini* carnalibui Cam timore £5* tre- 
more in fimplicitate cordit vtfiri , ficai 
Chrijio. San Paolo fcrivendo a' fedeli 
'di Efefo al Cap. 6. 

E non vogliate far attenzione alla 
vita che menano i Principi ( e per 
Principi s' intendono già i loro Mini- 
ftri , e qualunque altro Superior tem- 
porale ). Perchè fe a cafo qualche So- 
vrano iòlFe ne 1 Tuoi coftumi fregolato, 
il che , grazie al Cielo , a' noftri dì 
non avviene , egli non dee rifpon. 
dere di fu a condotta , che a Dio folo. 
Ma voi liete obbligati in cofcienza, e 
con ogni timore ad ubbidire a' voftrì 
Superiori fieno buoni ', fieno fcoftu- 

inati Subititi tfote in omni timore 

Domimi non tantum bonìs , fed ettam 
difcolis. San Pietro nella fua prima 
lettera al Cap. 2. 

Voi mi chiederete per avventura 
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perchè fi debba ubbidire a' Sovrani 
eoa ogni timore 'ì Rifpondo perchè 
chiunque refide a 1 comandi delle tem- 
porali Potenze , relitte agli ordini di 
Diomedefimo — Qui rejìjiii potefiati , 
Dei ordinationi rejìfiit. San Paolo nella 
fua lettera fcritta a' Romani al Cap. 

Perchè colui, che ardifee dolerfi , è 
mormorare di chi è fuo Superiore, mani- 
feftamente dimoftra , che lì duole, e 
che mormora contro Dio medefimo , 
che quel tal Superiore ha ibvra gli altri 
coftìtuito . . . . Qui cantra fuperpofitant 
fibi posejlatem murmurat , liquet quod 
illuni redarguii , qui eamdem poteftattm 
homìtti dedit. San Gregorio, liti. 22. 
Moral. o. 17. 

Perchè tu difprezzi per la tua difub- 
bidienza non già l' uomo , ma Dio me- 
defimo, il quale ha ftabiliri alcuni uo- 
mini per governare gli altri uomini . . . 
Non hominem , [ed Deum contemnis , 
qui bomines fupra %pita bomtnum po- 
fiiit. Sant' Antonio di Padova ferra, 
alla Domenica XI. dopo la Trinità. 

Perchè non dobbiamo in alcuna ma- 
niera difprezzare le Potenze cosi tem- 
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potali , come Ecclefiaftiche , perchè le 
«ne , e le altre vennero da Dio fteflb 
ordinate. Adunque ogni qual volta che 
contraddiciamo a' notori Superiori , 
facciamo ingiuria a Dio medefimo. . 
Non debtmus contemnere potejfates Jìve 
Mundi fint , jìve Ecctejìtz , quia omnes 
a Dea ordinata fune. Igitur quando per 
inohedicntiam Prelati* contradicimus , 
Deo injuriam faeimus. San Bernard, al 
Sermone 19. Della maniera di ben 
vivere. 

Ma fi dirà forfè : Se le temporali 
Potenze comandano una cofa , e che le 
Potenze Ecclefiaftiche ne mormorino , 
egli pare, che debba crederli pìuttoflo 
alla Chiefa , che a' Principi. Rifpondo , 
che fe i Principi cercano di ripigliare 
i loro divini incontraftabìli Diritti, e 
di rimettere la Religione nella fua an- 
tica purità , e nel fuo primo fplendore , 
levando tutti gli abufi, e le indegne 
fuper frizioni , voi offendete Dio , le 
avete l'atdire di mormorarne. Voilà- 
pete beniffimo, che Crifto medefimo 
predicava ad alta voce , e lo conferma, 
va col proprio efempio, che è necef- 
fario dare a Cefare quello , che è di 
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Cefare , e a Dio quel che a Dio fi appar- 
tiene Date ergo qua ftint Cafàris 

Cafari , & qua funi Dei Deo. In San 
Matteo al cap. 22. v. 21. 

Voi fapetc , 0 dovete faperlo , che 
Gefù Crilto non ha pretefo giammai di 
ita bili re un Regno temporale in Julia 
tetra; e che non tocca, fe non a' Prin- 
cipi il dominare fulle Nazioni 

Regnata meum non efi de hoc Mundo .... 
Neil' Evangelio di S. Giovanni, ig. 36. 
Principe! gentium dominantur tortini ; 
& qui majoresfunt potejlattm exercent 
in cos. Non ita erit intervos. Neil' Evan- 
gelio di San Matteo, al cap. 20, v. 
e 26. 

La Santa Scrittura apertamente c' in- 
fogna , che il cuore de! Principe è nelle 
mani di Dio, il quale que* ientimentì 
vi fa nafcere , e quelle difpofizioni , 
che fono conformi alla fua tanta divi- 

na volontà Cor Regis in marni Do~ 

mini i quocttmque -uoluerit inclinabit 
illud. Nel libro de' Proverbj al cap ai. 
Dunque fe 1 Principi Cattolici ordinano 
una Riforma , è chiaro fegno , che tale 
appunto è la volontà del Signore, che 
muove il cuore di elfi a ricercarla. 
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Ditemi un poco, fé il Cid vi filivi, 
quando all' arrivo della primavera fi 
vede un indolire agricoltore col taglien- 
te ferro tagliare qua e là i rami agli 
alberi, e levar le fronde fuperHue . 
anzi nocive alle terrene piante, l'in, 
terrogherefte voi del perchè egli mal. 
tratti , all' apparenza , di tal maniera il 
campo, il giardino, o la vigna ? Se 
folle in mare , o in vallo lago ondofo , 
e minacciante naufragai e che vederle 
11 prudente Piloto tagliar corde, e vele 
e gettar nelle acque caffi e balle ben. 
che preziofe per alleggerire la perico- 
lante nave , ardireile forfè levar la 
voce contro a lui , e bialìmare il Tuo 
procedere ? Se avelie gran fete, e che 
qualcuno invece di lafciatvi bere a fin. 
, gofe paludi vi menade alla fonte d'ac- 
qua limpida e crittafflna , gli faprelle 
voi mal grado ? 

Lafciate adunque a'Supenori il difcer- 
nere le cofe che comandano , e voi per- 
ìuafi.che non ordinano, fe non cofe 
al comun bene conducenti , dovete 
ciecamente ubbidire .... Difuntr, 
Superiori, tjl , fabììmum ,JI obidire. 
San Bernard, de tribus ori ecclef. 
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La vera obbedienza non confiderà 
l'intenzione di chi comanda, né Da 
efaminando il proporlo comandamento j 
e chiunque alla feuola Criftiana ha ben 
apparato ad ubbidire , non fa formare 
finiftro giudizio di chi impone il co- 
mando Vera obedientia nec prapofi- 

tomm intentionem difcutit , nec pracepta 
difcernit j ntjcit indicare quifquis per- 
fetle didicit obedire. San Gregorio lib. 
a. nel primo libro de' Re. al cap. 2. 

Acciò che adunque tu poiTa enere , 
come fi dee , ubbidiente, pcnfa mai 
Tempre , quando la voce del tuo Supe- 
riore rifuona alle tue orecchie, che 
quefta voce non forte dalla bocca d'un 
uomo , ma bensì da quella di Dio me- 
defimo .... Ut attieni valeas melliti rjfe 
obedìens , cogita femper quando voxpra' 
cipientis fonai in attribuì tttis, tuoi uo~ 
cent ifiamnon tamquam ab boritine au- . 
dias , [ed tamquam ab ipfo Deo. San 
Bonaventura toni. 7. collaz. j. 



DEL 



Digilized by Google 



Capo Duodecimo.* ifi 



DEL DOGMA. 

IN GENERALE. 



X utte le cofe umane fono fogge tre 
ad un continuo variare , ad una perpe- 
tua mutazione ; e non vi è cola alcuna , 
benché Tantamente promofla e {labilità, 
la quale non pofla coll'andar del tempo 
degenerare in fuperftizione , ed in mal- 
vagi abufi. . . Perpetua mutationì ob- 
KOxU ftmt res hu>nan& \ nec quielpiam 
tam fan&e iwjiitutttm eji , qui» atiqttando 
in juperSìitionem , & pravos ufus dege~ 
ncrtt. Il Cardinal Bona intorno alla Li- 
turgia, al libro 2. cap. 17. n. 7. 

Niente v' è di più ("amo fopra la terra, 
chela noliraCrjftiana Religione, predi- 
cata e (labilkavidal Figliuolo medefimo 
del Dio vivente ; eppure non può ne. 
garfi, che col proceder del tempo, per 
opera degli uomini, tante e tante cofe 
lònofi di mano in mano propofte à fe- 
deli da credali in quefta fantillìma Re- 





Tomo il. 
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che i noftri Padri erano obbligati a cre- 
dere in Gefù Crifto venturo , e noi di 
credere in Gefù Crifto di già ventilo. . . . 
Ecclefìa efi populus Dei per omnes gentes, 
quodeji corpus ejtis , adjunilis atqut an- 
numerati! omnibus fanSis, giti etiam ante 
adventum ejus in hoc faculo vixerunt, 
ita eum credentes venturum ejfe, fiati 
nosvenijfe. Santo Agoftino. Nel libro De 

Catechizandìs rudibns. at càp. 3 

Ecclefia eft , non ilta qua hoc tempore ,ftd 
ab tpfo Abel ufque ad eos qui nafcituri 
funtìnfinem, & credituri in Cbrifium t 
&c. Il medefimo Santo Agoftino nel fu© 
2.fermone l'opra il Salmo 90. 

San Giovanni l' Evangelifta volendo 
far vedere in che confittola vita eterna, 
e che debbafi credere per ottenerla, non 
dice altra cofa , fé non che è d' uopo co- 
nofcere e credere un folo e vero Dio, 
e Gefù Crifto, che da lui venne man- 
dato in Culla terra. . . Hcec efi autem vita 
Aterna , ut cognofiant te folum Deum 
verim , & quem mififii Jefum Chrijìum. . 
Nclfuo Evangelio a!cap. 17.V. 3. 

Gelù Crifto medefimo diceva pubbli- 
camente , e ad alta voce : Non vogliate 
penfarech' io mi fia venuto ad annullare 
H 3 
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la legge o li Profedi noti venni per 
annullarla , ma per 'ade rapirla. . . Notile 
fatare quoniam veni folvere legem , aut 
prophetas ; non veni folvere , [ed adim- 
piere. . Neil' Evangelio di fan Matteo 
al cap. f. v. 17. 

Legali da un capo all' altro il facto- 
Tanto Vangelo, leggati tutto il Nuovo 
Teftamento , e lì vedrà che i Santi 
Apoftoli non, predicavano altra cofa da 
credere, cheinDio, ed in GeluCrifto, 
fenza ftabilire alcun dogma. Anzi va- 
ti raffi chiariffimamente , che gli Apoftoli 
iteffi , ed i primi Criftiani continuavano 
ad ofl'ervare la Legge Molaica. 

Negli Atti degli Apoftoli fi legge , 
che alcuni della fetta de' Farifei, che 
alla Fede Criftiana s' erano convertiti , 
levaron alta la voce, e foftenevano, 
ch'era neceffario circoncidere i Gentili 
che fi facevan Criftiani, e ch'era 
d' uopo obbligarli ad ofl'ervare la legge 
di Mole. . . Surrexerunt autem quidam 
de h&refi Fharifxorum , qui credìderunt, 
quia oportet circumcidi eos , pracipere 
quoque fei-vare legem Moyfi. A3. Apojl. 

*San Paolo Apoftolo volendo , che 
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Timoteo gli fotte compagno in viaggio, 
il circon cife , avendo riguardo a' Giudei, 
ch'erano in quelle contrade , e fapevan 
benifììmo, che Timoteo era nato da 
padre Gentile... Hunc ( Ttmotheum ) 
voluti l'aulus fecum proficifci, fg" ajfu- 
mem circumcidit simi , propter Judaos , 
qui erant in illìs locis. Sciebant mini 
oniìies , qund pater ejus erat gentHis. . . . 
Negli Atti degli A portoli al cap. 16. v. 3, 
Lo delfo Apoltolo Paolo recatoli a 
Gerufalemme , San Giacomo, che n' era 
il Vefcovo , e gli altri difcepoli gli ten- 
nero quefto difeorfo : Vedi , o fratello, 
quante migliaja di Giudei v'hanno in 
Gerofolima, che credettero in Cnfto, e 
tutti fono zclantiiììmi della legge. 
Curtoro hanno però fentito che tu in- 
fegni a' Gentili cofe contrarie alla legge 
del loro Mofè; dicendo che non è ne- 
ceffaria la rirconeifione de' loro figliuoli, 
riè efler d' uopo l'entrar nel tempio fe- 
condo le cerimonie confuete. .. fides 
fratvr , qnot milita ftmt in' Judteis , qui 
crediderunt , & omnes amttlatores funt 
iegir. Audìeriint av.tsm de te, quia difeef- 
fionem doceas a Moyfe eoriim, qui per 
gentes fiati , Judaurum : dkens non de- 
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bere eos circtimcidere filios fttos, «eque 
ftamàum cotiftietudinem ingredi. Negli 
Atti degli Apoftoli alcap. ai. v. 20, &c. 

Che dee farli adunque ? In verità 
non può impedirli che una immenfa 
moltitudine di Giudei non fi raduni 
per vederti, avendo novelfa del tuo 
arrivo. Fa dunque ciò che ti diciamo : 
Abbiamo qui quattro uomini , che han 
fatto certo voto ; accompagnati con eflì, 
e vanne infieme al tempio per fantifi- 
carti , e fa eh' eflì lafcinfi radere il capo; 
e di tal maniera tutti verranno a conoC 
cere che tutto è fallo quanto hanno in- 
tefo parlar di te, e vedranno che tu me- 
defimo cammini fulla via fegnata dalla, 
legge Molaica. . . Quid ergo eft ? Utique 
Opnytet convenire multitudbtem ; atidient 
tn'tmte fuperveinjfe. Hoc ergo fac , quoti 
Ubi dìcimus : flint nobis viri quatmr , 
motum habentes fuper fe. His ajfitmptis , 
fanSifica te cum illis ; & impende in iiiìs, 
ut radane capita : &fcient Otnnes quia 
qua de te auditrunt , [alfa flint j fed ani' 
buias & ipfe cujiodiens iegem. Ivi al ver- 
fetro 22, 23, 24. 

Appretto quefto configlio , ■ il dì 
vegnente San Paolo cogli accennati 
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Uomini entrò purificato nel tempio , 
annunziandoli t et mine de' fette giorni 
della purificazione, infitto a tanto che 
Veniflè offerta per «alcuno d' effi la 
confueta oblazione... Tutte Panini, 
•ajfumpiii viris , pojìera die purificatiti , 
•cmn illis intravil in teniplum annuncìnns 
txpletionem dìermn pitrificationis , donec 
vffbrretur prò unoquoque eorum óbhitia. 
Ivi alverletto 26. 

Il medefimo Apoftolo Paolo, venendo 
accufato dinanzi al Prefidente Felice, 
tiifcolpafi dei delitti polligli adoifo , ma 
■confeffa ad un tempo d'eilèr Criitiàno, 
in quelli termini : Io ti cotiTeffo, che 
fecondo coloro, che vengono chiamati 
Eretici io mi dichiaro fède! fervitor!: 
fcll' eterno Padre , e mio Dio , credendo 
tutte le cofe che fi trovano fetitte nella 

Legge e ne' Profeti Cotrfttttyffihtm 

hoc tìbi, qitod feamdum [cetani, quani 
àicunt hxreftm , fic dtjlrvio Patri & 
Dea meo , ere deus omnibus, qnainkge, 
& Propbetis /cripta funi. Ivi al cap. 24. 
v. 14. 

Appretto quelle autentiche tetlimo- 
niaiize , potrefte per avventura penfare 
t dire , che fi dovrebbe adunque conti- 
H 4 
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nuars ad offervar la Legge Molaica. 
Rifpondo, che ficco me leggeri in pià e 
più luoghi delle facre pagine, tutto 
quello che nell'antica alleanza era fi- 
gura , doveva nccetTariamente celfare 
all'arrivo del figurato. Cosi dovean 
ceffare i facrificj della Molaica legge , 
eh' erano la figura del gran facrificio 
del noftro Redentore in filila croce; 
la circoncifione dovea finire , una volta 
che foffe riabilito il Batcefimo , di cui 
effa n'era figura. 

Ma a propofito del Battefimo , qui fi 
potrebbe alzar la voce e dire : Ecco un, 
articolo, che fiam certamente obbligati a 
credere per infegnamento medefim© 
.del noftro fignor Gefù Ctilto, il quale 
ha detto in termini chiari : fe alcuno 
non verrà rigenerato per mezzo dell' ac- 
qua, e dello Spirito Tanto, non potrà 
entrare nel Regno di Dio. .. Nifi quii 
renatili fiterit ex aqua & fpiritu fave- 
to non potefi introire in regimi» Dei, 
Neil' Evangelio di fan Giovanni al cap* 

3-v. r- 

Rifpondo che Crifto qui parla d'una 
fpirituale rigenerazione, cioè che con- 
viene rinafeere alla grazia per cflet 
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degni del Cielo. Infatti il Signore imme- 
diatamente foggiunge : Qyel che è 
nato dalla carne, non è fe non carnei 
ma quel, che è nato dallo (pirico , 
diviene tutto Spirituale. . . Qiioi! natiti» 
eji ex carne, carri eji ; ^ quod natiti» 
éjl ex fpiritu fpiritu! efi. E chi è un 
pochette pratico dello ftile ebreo, e di 
buona fede, confettar debbe, che quelli 
termini acqua e fpirito , fecondo la frafe 
ori entate , lignificano un'acqua fpiri- 
tuale, uno fpirituale lavacro , una {piri- 
tuale abluzione , per cui 1' uomo purificai 
il fuo cuore, e rende l'anima fua tutt* 
netta e tanta. 

Crifto ha bensì inftituito H Batté- 
fimo, ordinando a' fuoi Apoftolt d'an- 
dar per lo mondo, d'inftruire legenti» 
e di battezzarle nel nome dei Padre , del 
Figliuolo, e delio Spirito fanto. ... EunteS 
trgo ducete omties gentes , baptizantes 
eos in nomine Putrii , & Filii, & Spi- 
vitus funSi. Come fi legge in fan Matteo 
alcap. zì. v. 19. 

Ma da quella divina Iwffituzione „ 
ragionevolmente parlando , dovrebbefa 
dedurre che l'ordine di Cri fio è d'in- 
fernale primieramente le cofe della 
H j 
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Fede alle genti , e poi quando ne fono 
iftrutte, battezzarle : docete , baptizan- 
les. Si battezzano i notòri bambini nati 
appena, e quello è finitamente fatto. 
Egli è un beH' atto di Criftiana religiofa 
pietà, chei padri e le madri consacrino 
a Dio i loro frutti ; egli è un pubblico 
folenne impegno di educarli nella noftra 
fanta Relìgìon Criftiana; ma egli è 
vero altresì che il fanciullo battezzato , 
quando all' età è pervenuto della ragio- 
ne , debbe egli fteflb confermare le fa- 
erofante promeflè del fuo battefimo. 

Ma perchèfarne un Dogma , e voler 
che G creda , che tanti fanciulli , i quali 
hanno la fatai difgrazta di morire in- 
nanzi il Battefimo , debbano ettrtiamen- 
te efier privi della beatìfica vìfion dì 
Dio ? Forfè perchè fanto Agoftino , » 
làn Tommafo lo dicono? Ma ben fi fa 
che l'autorità de' Padri, tutti infìcma 
uniti, non è infallibile, 

L' Apoftolofan Pietro, la di cut auto* 
rftà vale certamente affai più, che 
quella di tutti i Padri , dice apertamen- 
te, che il Battefimo, il quale ci fai va , 
non è già quello , che ci lava con l' acqua 
dalle cita tori immondezze ; ma Derisila 
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noftra FedeinGefu Crifto rifufcitato» 
e il facro impegno d'aver tempre una 
buona eonfcienza in Dionoftio figno- 
re, . . . Safaoi facit baptìftìm * non camis 
defofitio fofdium ; fsd confatiti*, botiti 
interrogano in Deumfer rtfwreSitmm 
Jefu Chrijìi. i. Petr. j. 21. 

E fe per la fede in Gefù Crifto ven. 
turo,i genitori Ebrei fermamente ere» 
devano che i lor figliuoli benché morti 
fenza la circoncifione, andavan falvi i 
perchè i noftri Padri , e le noftre ma- 
dri, non poflbn credere falvi i lor figlj , 
benché morti fenza battefimo, per In 
Fede viviffima in Gefù Crifto di già ve- 
nuto? 

Ho detto quello in pafTando per la 
confolazione di tante povere madri , 
che fono per darfi alla difperazione , 
quando taluno de' lor bambini sfortuna- 
tamente trapaffi fenza aver prima ri- 
cevute le acque battesimali. Io mi fo 
quanta pena ho avuto , ed ho più e più 
volte per rimetter la calma nclì' agitato 
animo di sì fatte donile. 

In materia dì Fede, e circa !e cofe 
che debbonfi credere, alla eterna Jà- 
ìtite, non fono già le opinioni de* fami 
II 6 
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Padri, che foggiano fervir di regolai 
ma unicamente la (anca di Dio parola, 
che fi trova nell' uno e nell' alno divin. 
Teflamento ; là vi fi trova la vera ed 
Unica regola della fide , di cui fe un fol 
punto è rigettato, tutra la credenza è 
perduta.. Qttod in utroque Teflamento 
4ivitta protejìanfiir eloquia, hoc tantum 
modo fentiendum -, bae certa regata ejh. 
tradita fideì , veraque integrità! , de qua 
fi unum quoàlibet refpiiatur , tota fidei 
credulità! amittitur. Ifidoro di Siviglia 
al libro z. cap. t J. Deofficiis ecclefiaJHc. 

Anaftafio Niceno, come egli fieno 
dice, il faceva un facro dovere di efami- 
nare fcrupolofamente tutto ciò che i 
Padri e Dottori della chiefa infognava- 
no! ammettendo quello, che trovava 
conforme alle divine fcrkture,e riget- 
tandone)! redo... Ait examìnarefe ea „ 
qua dicnnt.nra DoSoribus, &ea admit- 
tere qwz confonant dìvìnit fcrìpluris i 
qua funi aiUem aliena rejicere.. Alla quef* 
tione ya. 

Manon v' ha niente di più decifivo » 
che l' opinione di Gcrfone, uno dé' più 
. celebri Dottori della Romana Chiefa. 
Egli dice, che avanti di ammettere una 
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qualunque fiafi dottrina , è d'uopo 
principalmente vedere, fé elfa è con- 
forme alle (ante icritture , sì per fe me- 
defìma , e si per la maniera , colla quale 
ci è Hata tramandata ; e che non fi dee 
per verun patto aver l' ardire di niente 
avanzare intorno alle cofe divine, fa 
non quanto ci viene infegnato nella, 
ftefla fanta fcrittura ; e la ragione fi e' , 
che la fola fcrittura fanta ci è ftata data 
come regola (ufficiente ed infallibile per 
Io governo di tutta la Chiafa, e di 
tutt'i fuoi membri infino alta termina- 
zione de' fecoli oHendtndnm in exa- 

miiiationeDoiirinarum prius £■? princi- 
paliter , fi Do&rixa fit conformi! [aera. 
Scriptur<c , tarn in fi , quam in modo, 
traditionii. Nikil midendum dscere de 
Divmis , nifi qua nubis a fcriptitra faers 
tradita Junt ; cujui ratio eji , quonìam 
fcriptura nobis tradita eji tanqiiam re- 
gala [ufficimi & infallibili! pr o regimine, 
totìui ecclefiiijiici corporis, & metnbro- 
vum ttfque in ftiemf&culi. Lib. de exami- 
uatione Do&rinx.part. z. confi d. i. 

Nè alcuno vi dica , che la credenza 
di tanti articoli e mitìerj, de' quali 1« 
tante Iciittmeiuiadicoii parola, euW 



Digitized by Google 



ig2 Della Riforma d'Italia. 
do per altro (labilità da molti fecoli Ì 
non debbe effer foggetta a cangiamento. 
Imperciocché potrcfte rifpondere con 
fan Cipriano, che : Una confuetudine 
antica già (labilità non dee impedire alla 
Verità dì prevalere una volta, e di vin- 
cerla ; perchè una confuetudine che non 
è fondata fopra la Verità, non fi vuol 
chiamare , fe non fe un antico errore. , . 
Nec confuetudo , qua apudquofdam obre- 
fftrat , impedire debet quo minus Vtritas 
pravahat & vincat. Naia conftutuda , 
fine veritate , vetuflai errori; tjt. Nella 
fua lettera74 alla pagtna3i7. 

Non vogliate adunque trovar mal 
fatto , fe i Criftiani Principi faccendo 
convocare un Concilio, cerchino a ri- 
formare il Dogma, ad efaminare le 
Dottrine fìnquì infegnate, a itabilire 
per voftra comune tranquillità quali 
fono le cofe fondamentali e necelfarie da 
crederG per ottenere la eterna falute j 
le quali fi ridurranno a ben poche, come 
l'avete veduto. Allora farete liberi di 
credere o no tutto il redo , che non è 
conforme alla fama fcrittura» e non 
credendolo, non farete più minacciati 
éi anatema o di eterna dannazione. 
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DELLA 
TOLLERANZA. 



è pofflbile, Popolo mìo dilettiffi- 
mo , che dei mitiiftii di GeCù Crifto , 
che è il Principe della pace , ohe è la 
Carità ftefià , vi feducano con fallì in-' 
fegnamenti , e vi dipingano con si neri 
colori i poveri Ebrei ,ì Luterani ,i CaL 
vinifti, e chiunque inforama difcorda 
dalle loro opinioni , onde ridurvi 3 
guardarli di mal occhio , a crederli tutti 
dannati , a non feffnrli tra voi ? Ora fé 
i Principi Cattolici ftabilirfero ne' loro 
Stati la tanto Espirata lodevole Tolle- 
ranza , avrefte voi l' ardire e la temerità 
di mormorarne? Entrate un momento 
nel fondo de! voftro cuore, e le voci 
afcolcando* della Fede e della ragione, 
coiiofcerete che la Tolleranza è piena- 
mente fondata fuita Legge naturale, e 
Divina, 
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Sepergiufti motivi alcun di voi fbfle- 
obbligato a viaggiare od a ftabilirff ia 
paefe ttraniero, dove la Religione Ro- 
mana non forfè conofciuta o fcguita, 
non avrefìe voi a caro d' efiervi fofferto, 
ben veduto, accolto, affittito ? Ame- 
refte voi di ricevervi cattivi trattamenti, 
ftrapazzi , ed affronti ? 

Quella è legge della natura , che no» 
facciamo ad altri quello che non vor- 
remmo forte fatto a noi; e che in oppo- 
fito mettiamo ogni noftra cura a fare 
agli altri quello, che avremmo a grado 
foflè fatto a noi. . . . Hac eji /ex nati*, 
ralis , ut omnia quacumque nobh fieri 
volumus , aiiis non faciamus ; & qua 
nob'ts fieri volumus, aliis impendere jlu~ 
Jeamus. San ISci nard. nel fuo fermone:: 
De triplici genere honorum. 

Volete voi edere perfetti oÉTervatori 
delia legge e de' Profeti ? Tutte quelle 
eofe che deliberate che gli aJtri facciane 
avoi, voi pure fatele ad effi. ... Omnia 
quacumque vubis utfaciant vobis homi. 
xes , Eg- vosfaciie illis. Mac *jì enim lex 
fif l'ropbet*. Neil' Evangelio di San. 
Matteo al cap. 7. v. ì.2. 

L'AitiffijHO non è il Dio della dMen-. 
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lìone, ma bensì il Dio della pace; vi- 
viamo adunque in fraterna carità , e in 
bella pace con tutti... Non eji dijfew- 
Jìonis Deus ,Jid pacis. San Paolo nella 
fua feconda lettera a que' di Corinto al 
cap 14. 

Egli è un trionfo per 1 Demonj di 
vederei Criftiani divifi e intolleranti. . 
Triumphus Dietnonum ejl dijfenfio Cbrif- 
tianorttm. S. Agoitino nel fuo fermone 
1^6. De temp. 

Accogliete tutti con rifpettoed ono- 
re; e amate la fraternità... Omneiho- 
noratt , fraternitatem diligile. San Pie- 
tro aella fua prima lettera a.1 cap. 2. v. 
»7- 

Acciocché voi fiate i veri figlj dei 
volito celefte Padre; il quale comanda 
al Sole di rifchiarare egualmente i buoni, 
ed i rei uomini , e che manda le falute- 
voli piogge non folo ai giudi , ma anco- 
ra agl'ingiufti Ut jìtis filli Patris 

■vejlri , qui in cjtlis efi , qui folem fuum 
orirì factt fuper bonos &malos, & pluit 
fuper jajlos & injujlos. In San Mattea, 
al cap. t. v. 4f. 

Imperciocché fé voi non amate che 
■quelli , i quali vi amano , qual rìcom- 
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pente ne attendete ? E forfè che i pu- 
blicani non ne fanno altrettanto? E fe 
fate foltanto buona accoglienza a,' voftri 
fratelli, cioè a coloro della fteffa vortra 
credenza , credete fare gran cofa ? I Pa- 
gani fanno lo Beffo Si enim diligitis 

eos qui vos diligitnt , quarti mer cederà 
■labebitìs ? Nonne & publicarti hoc fà- 
ctunt ? Et fi fultUHveritb fratres vefirOS 
tantum , quid ainpliits facitis ? Norme 
& etbnici hoc facilini ? Ivi al V. 46 , e 47. 

Siate, adunque perfetti, Gccome il 
\oltro Padre celeite è perfetto , il quate 
quantunque venga dagli uomini indi- 
verfe maniere adorato e fervito, pure 
fenza diftinzione egli è il buon Dio di 
tutti. . . Èflote ergo voi perfetti t Jìcut & 
Pater vefitr cdejìis prfeiìus efi. Ivi al 
v. 48. _ 

Chiunque crede in Dio ed in Gefù 
Crilto, non rimarrà confufo. Imper- 
ciocché non vi è appreffo Dio diftin- 
2Ìone di Giudeo, e di Greco ( e per 
confequenza di Cattolico, Luterano, 
o Calvinifta) ed egli è, lo ripeto, il 

buon Dio di tutti Omni! qui credit 

in Uhm non confini detur. Non tnìm efi 
SJiìn&io JvMit & Grati : mm idem 
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Domimi! omnium. ... Il profeta Ifaia al 
cap. 28- v. 16.... e San Paolo nella Tua 
lettera fcritta a' Romani al cap, io. v. 
il, e i2. 

Qiiefto buon Dio giudicherà gli uo- 
mini , fenza alcuna accettazkm di per- 
fone, fecondo le opere di ciafcheduno 
( e non dice fecondo la differente loro 
maniera di credere )... Sine accepta- 
tione perfonarum judicat fecundum 
unhiscnjufque opus. San Pietro nella 
Tua prima lettera al cap. i. v. 17. 

Afcoltate , o miei cari , i degni e ve- 
ramente Apostolici fentimenti , con che 
il gran Vefcovo di KSmgingrwtz fcri- 
ve al Clero della fua Diocefi fulla Tol- 
leranza. 

« Vi farà pubblicato tin Editto del 
„ graziofìilìmo noftro Monarca , psr 
„ lo quale fua Maefià ( GiufeppeSe- 
„ COtido), animata da' fentimenti pa- 
M terni inverfo tutti li fuoi fuggetii 
„ fenza distinzione , riduce per cosi 
„ dire , al niente d' un colpo folo tutte 
„ le antiche leggi penali in materia di 
„ Religione. Ella accorda a tutti quelli, 
„ chefeguono la Confeffione Luteria- 
n na , o Caivinifta , una intiera libertà 
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„ di cofcienza, e l'efercizio privato di 
M lor Religione , (perando per tal ma- 
li nicra di riunire, come in una ftefla 
» famiglia , tutti li cittadini di differente 
„ credenza , fparfì qua e là ne' fuoi 
w Stati. S. M. intende di legar per fem- 
„ pre co' nodi indilTolubili dell'amore, 
„ e della Carità Criftiana, tutti coloro 
„ che la diverfità della Religione , e 
„ 1' oftacolo delleantiche leggi teneva» 
K divifi in varj partiti. Ella vuol ren- 
„ dere alla patria de' buoni Cittadini 
» lenza numero , de' faticofi agricol- 
„ tori, degli artigiani induftriofi ; for. 
» mar e confervare de' furlditi docili e 
„ volontariamente fommeffi alle leggi ; 
„ ed afiìcurare così la generale felicità 
„ per la fìcurezzadi ciafeun cittadino 
» in particolare. 

„ Voi conofeete aflài t ubbidienza 
M fenza limiti, che noi dobbiamo a' 
„ Sovrani, ed alle Potenze, Tolto le 
„ quali la divina Previdenza ci hapofìi; 
» perciò riguardo come cofa fupciflua 
„ il raccomandarvi la più efatta e più 
„ firupu/ofii potiti/aliti) ntll' ereguire 
„ quella fovrana fila volontà,,.. 
, „ . Tra i molti Sacerdoti, che il Sìgno- 



Digitized by Google 



Capo Duodecimo. I8j 
re ci ha dati per cooperatori nella 
noftra vigna, che docili alle leggi 
della patria, fono ripieni di ìa- 
viezza, di moderazione, di fraterno 
amore, di dolcezza, dello Spirito, 
e della vera dottrina degli Apojìoli, 
e che fanno la gioja del noflro cuorey 
fé ne potrebbouo trovare alcuni , che 
trafcinati da un zelo indiscreto ed 
imprudente , penTerebbono fare cofa 
graditaa Dio, e trarre alte loro opi- 
nioni quelli de' loro concittadini , 
che profetano un altro culto s col 
predicare una controversa amara , 
e coli' impiegare altri mozzi egual- 
mente oppojìi alla legge del Crìfiìa- 
nefimo; e che per tal guifa lungi dal 
fare il bene della Religione, e dello 
Stato, non farrebbono fe non lace- 
rare i legami del fraterno focievole 
amore 

„ E chi di voi non fa che l'amore 
e l'indulgenza, cioè la tolleranza , 
fono la bafe e il fondamento della 
legge Evangelica -, di cui il noftro 
divino Leeiflatore ci ha laicisti tanti 
e tanti efempj 'i ... Fgli che trattò 
Tempre egualmente con una bontà 
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„ da padre e gli ebrei, e i gentili ? 
„ Egli , di cui ogni parola , ogni azione, 
„ e la vita intiera non furono che un. 
„ facro monumento d'amore, di pa- 
„ zienza, d'indulgenza, edidclcezza? 

„ Chi di voi ignora i precetti dell' A- 
„ poftolo, che ci eforta da per tutto 
„ a fopportarci gli uni gli altri, a preve- 
„ nirci reciprocamente, con tutte forta 
„ di riguardi, ed a vivere in pace con 
„ tutti gli uomini 1 ... Leggete da un 
a, capo all' altro la Tanta frittura » 
„ e gli antichi padri; non partano 
„ che di amore, di beneficenza, e di 
„ tolleranza. 

„ Voi fapete egualmente che ntuna 

Potenza terrena ha alcun diritto o 
„ potere fui fecreto della cofcicnza al- 
„ trui ; ma che Quegli , che penetra i 
a, cuori, Quegli, da cui abbiamo la vita 
„ il movimento, e l'efiftenza, che Dio 
„ folos' è riierbato quello potere. 

„ È dunque conforme ai precetti 
„ della nojìra fanta Religione , a' 
„ principi della legge naturale^ ed- 
„ allaragione di contentarci di pregar 
„ Dio, che rimetta coloro , che lor* 
„ nell'errore, in fui cammino della 
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" n verità e della virtù. . Noi dobbiamo 
„ tollerare tutti quelli , che lo Jìeffo 
» onnipotente Iddio tollera — 

„ Infine per racchiudere il molto in 
„ poco, è noftro indtfpenfabit dovere 
„ di vivere in una pace fincera con 
„ tutti , Jenna dijìinzion di credenza, 
„ dì render loro tutti li buoni ufHcj 
„ d'una cordiale carità, di guardarci 
„ dal rare ad effi alcun male , e di con- 
» fonderli egualmente tutti nel noftro 

n fraterno amore Non è per- 

„ meno in alcun tempo, lotto alcuno 
„ precetto , ne d' alcuna maniera nu- 
„ trire aftio , o far mal vifo a coloro , 
„ che hanno una Religione differente 
„ dalla noftra. Un si fatto zelo non 
„ farebbe certo un zelo gradito a Dioj 
„ ma degenererebbe in odiofo fpirito di 

„ perfecuzione Termini adunque 

„ (conchiudo con fan Giovanni Grì- 
„ foftomo ) Termini una volta la di C 
„ cordia.eil disordine finifca, Imper. 
„ ciocché ciò è grato a Dio, ed al più re- 
„ ligtofo de' Monarchi „ Traduzione Fé- 
deliuima, parola per parola, dall' origi- 
nai elatino : Lettera circolare di Moni- 
gnore il Fejcovo di Kónigingrats 
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in Boemia , ojfia Regolamento /opra 
la Tolleranza, diretto al Clero della 
fua Diocejì, lì 2o Novembre 1781. 

Appretto tutto quello, non troverete 
benfatto, che i Principi Criftianiftabi- 
lifcano la Tolleranza ne' loro Itati ? 
Peniate che fe qualcuno non ha lo (pi- 
rito di Crifto, quello tale non gli ap- 
partiene... Si quis autem fpiritum 
Cbrifti non bubet , bic non ejl ejus. 
San Paolo nella fua lettera a'Romani al 
cap. X. 

Egli è invano che ci chiamiamo Crif- 
tiani, fe non voglia m effere in tutto 
imitatori di Crifto. .. Frujìra appella- 
mur Cbriftiam , fi imitatore^ non 
fumus Cbrifti. San Leone Papa, al quin- 
to ler mone : De Nativitate. 

Imitiamo adunque il noftro divin 
Maeftro, LcgiJlator di pace , Padre 
d'amore, Rapportandoci ed amandoci 
fcambievolmente gli uni gli altri , e che 
la differenza del credere non fìa d' alcun 
oflacolo alla noftra criftiana fraternità. 

o 

DEL 
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DEL CULTO. 



\s radetemi , Fratelli in Crifto canni- 
mi , fe una pietà mal in t s la , o una in- 
volontaria ignoranza non vi fcufaflero, 
voi farelle dinanzi a Dio, e dinanzi 
agli uomini che penfan bene, farcite, 
diflì, colpevoli d' idolatria. Ma non è 
colpa volita; lìccome non è la colpa 
delle povere pecore, fe non fi nutrono 
di erbe frefche e fuccofe , perchè cieca- 
mente feguono il lor pallore, dove la 
guida. 

Il vero culto confitte, ne può negarli, 
in adorare il fignor Dio , e nel fervire 

a lui fola Dominum Deumtuum 

adorabis, & tilt foli fervies. Net 
Deuteronomio al cap. 6. v. ij, e hi 
San Matteo al cap. 4. v. 10. 

Il vero culto confitte in adorar Dio 
in ìfpirito e in verità. Imperciocché l'e- 
terno Padre cerca tali uomini, che così 
lo adorino. Dìo è purifiìmo fpirito ; 
perciò chi lo adora , dee Farlo in ifpi- 




Tomo IL 
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Tito, e in vericà Fenit bora, & 

nuncejl, quando veri adoratores ado- 
rabunt Patrem in Jpiritu & ventate. 
Nam & Pater tahs quarti, qui ado- 
rerà eum. Spiritus ejt Deus ; & eos 
qui adorant eum, in fpiritu & veri- 
tate oportet adorare. Gefù Crifto me. 
deGmo lo ha detto, come fi legge in 
San Giovanni al cap. 4. v. 23 , e 24. 

Ditemi, che il Cìel vi falvi, fe ve- 
dette un uomo di buon mattino rivolto 
all' oriente , nel momento che appare il 
nuovo Sole , piegar le ginocchia a terra , 
e pieno d'ammirazione e di gioja efcla- 
mare : O principal Luminare dal mio 
Dio creato ad effere il condottiere del 
giorno e delle ttagioni ( Gencfì 1, ) 
Fonte di luce , in cui Dio fteflb ha 
pollo il fuo tabernacolo (Salmo 18.) 
vieni a dichiarar la terra, a rifcaldarla, 
a renderla feconda d' erbe, dì fiori, di 
biade, e di frutta. Se vedette lo fteflb 
Uomo che, di notte feretia in contem- 
plando il Cielo , in cui rifplendono la 
Luna e le ftelle.a ginocchia piegate 
dicefle : O Luna dal mio Dio creata ad 
effere la noftra conducitrice infra le te- 
nebre ; tu che ci fei data per dividere la 
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fettimane e i meli, quanto lei beila! 
( Genefi ma nel tuo variai: Tempre 
forma trovo un'immagine della volu- 
bile instabilità delle umane cole. E voi 
belle luci del cielo, benigne delle, voi 
mi annunciate la gloria e le opere di 
Dio noftro cornuti Creatore; il voftro 
linguaggio è intefo da tutte le Nazioni , 
e in ogni angolo dell' Univerfo penetra 
il fuono delie voitre voci. ( Salmo 1 8 ) 
Se vedette adunque, e fe udifte untai 
uomo parlar cosi, io fon ficuro , che 
griderefte : oh l' idolatra ! 

Ma io vi chieggo in cortefiaril Sole, 
la Luna , e le Stelle fono fatture di Dio , 
immediatamente forme dalle fue mani ; 
iono creature ubbidientiflìme a' cenni 
fuoi, e che hanno fempre efeguita la 
fua divina parola ( Salmo 148. ) In effe 
rifplende continuamente 1' onnipoten- 
za , la fapienza , hi magnificenza , la bon- 
tà, la Previdenza del noftro comun Fa- 
citore. Ma voi direte, che lì può bene 
lodar quelle cofe create , ma non già pie- 
gar le ginocchia dinanzi ad effs , in alto 
di adorarle. 

E bene; eccovi convinti, o miei ca- 
ri, voi giudicatej voi accufate voi ftef- 

I a 
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fi. E perchè dunque avete cangiata la 
gloria Calaminte dovuta all' incorrut- 
tibile iddio, offrendo le voftre adora- 
zioni ad immagini e ftatue d' uomini , 
che quantunque or fieno Santi , furori 
uomini peccatori e corruttibili? Per- 
chè adorate e preftate tanti omaggi 
più ai Santi, cioè alle creature , che al 
Santo de' Santi , cioè al Creatore ?.... 
Et mutaverunt gloriata incorrupti- 
bilis Dei, in fimilitudinem imaginis, 
cnrruptibìlis bominis. ...Et coluerunt 
& ' fervierunt creatura potius quam 
Creatori. S. Paolo Tcrivendo a' Roma- 
ni al cap. I. v. z3- e 2 f- , .. , 

Voi mi dite, che non intendete di ado- 
rarli , ma di porger loro voftre preghie- 
re , acciocché vi ottengano dall' Alni- 
fimo le grazie , di cheabbilbgnate. Ma 
perchè almeno non fate ciò ftando in 
piedi ? Perchè piegate le ginocchia di- 
nanii a quelle ftatue ed immagini < Per- 
chè fate ardervi intorno candele e ta- 
centi ? Perchè tante devozioni , e tanti 
atti di pietà praticati all' onor de' San- 
ti, e così poco, per non dir niente ali 
enordi Dio fteflb? 

Io non voglio biafimar 1' ufo d aver 
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davanti a voftri occhi immagini e fta- 
tue; ma quelle debbon fervire unica- 
mente a farvi rjfovvenìre di quelle 
anime elette , che feppero effer fedeli a 
Dio, onde incoraggiarvi ad imitarli. 
Ma vi è affolutamente proibito, e proi- 
bito da Dio medelìmo di adorarle, di 
cultivar le , di profternervi , di Servir- 
le.... Neil' Efodo al cap. 20. v. 4. . . Nel 
Levitico al cap. 26. v. 1 Nel Deute- 
ronomio al cap. j . v> 8« e 9- • • ■ Nel Sal- 
mo 96. v. 7 ; e altrove. 

San Paolo Apoftoio proibiva a' Crif- 
tìani di predar culto agli Angeli (ad 
Coloff. 2. 18J. A più forte ragione do- 
vete guardarvi dal preftare a' Santi quel 
culto, che dovete a Dìo folo. 

San Giovanni l' Evangelifta pregava 
caldamente i fedeli a guardarti dai fi- 
molacri ; e non parlava egli in partico- 
lare di quelli degl' idoli; ma di tutt' 1 
lìmolacri in generale.... Filiali, cuf- 
todite vos afimulacrìs. 1. Juan. r. 2r. 

Come non vi ha che un Dio falò; 
così un folo è il noftro Mediatore tra 

Dio e noi , cioè Gefù Crino Unus 

enim Deus , unus & mediator Dei & 
hominum homo Cbrijìus Jefus. . . San 
I 3 
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Paolo nella Aia prima lettera a Timc^ 
teo al cap. 2: v. 

Ma gli Ecclefiaftici vi dicono ogni 
dì, che la Chiefa affittita dallo Spirito 
Santo ha riabilito quefto culto, e che 
fi deve ubbidire; e che fono eretici 
tutti coloro che (prezzano le immagi- 
ni, le ftatue, e l' intercefllone de' San- 
ti. Ma, diìettiflimi Fratelli miei, non 
vedete chiaro, che il loro perfonalein- 
tereife li guida a tradire il Tanto lor 
minUtero 'i Se non portafte mai né can- 
dele, uè olio, nè danari, nè altre offer- 
te agli altari , e alla Chiefa , credete voi 
che continuerebbero a tenervi lo fteffb 
linguaggio? Fatene 1' efperienza, e il 
vedrete. Quel danaro che vorrefle por- 
tare ai Preti e a' frati, mettetelo in 
feno a' veri poveri di Crilto, e feomet- 
to , che il Santo non farà più miracoli. 

Che che ne fia, io vi domando, fe 
iìamo obbligati di ubbidire più agli 
uomini, che a Dio? Sappiate, che gli 
Ecclefiaftici, i quali vi parlano di que- 
fla maniera, non fono veri fervi di 
Dio, perchè trafeurando gl'Infallibili 
infegnamenri di Crifto, non infegna- 
no fe non dottrine e comandamenti 
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d'uomini.... Sittecaufa colunt me » do- 
cente* dottrina* & mandata borni- 
num. In San Matteo al Capo 15. 9^ 
Sono elfi che hanno per così dire an- 
nullato il precetto di Dio per feguire 
le umane tradizioni.... Irritum fecifiis 
mandatum Dei propter traditionem 
veftram. Ivi , v. 6. 

Sappiate che chiunque fi fcoila in 
alcuna maniera dalla dottrina di Crifto, 
e non iftà faldo nell' eleguira fedelif- 
lìmamente i Tuoi infegnsmentì , non 
può effere amico di Dio.... Omnis qui 
recedit , non pertnanet in dottri- 
na Cbrifti , Deum non babet. Chi al 
contrario è fedele a' precetti di Crifto , 
è caro all' eterno Padre , 0 al fuo divi- 
no Figliunlo... qui permansi in dottri- 
na , bic & Pattern & MiumhabeU 
E fe qualche Ecclefiaftico viene'a voi, 
e v' infegna qualche còla , che non ila 
conforme alla dottrina di Crifto, noi 
vogliate accogliere appreflb di voi * e 
nemmen falutarlo.... Si quii venit ad 
vos, & hanc dottrinam non affert* 
nolite recidere eum in domum, nec 
Ave eì dixeritis. San Giovanni nella 
fua feconda lettera al v. e 10. 

I 4 
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Avete mai , o miei cari , fatta atten- 
zione , che quando lì efpone o fi por- 
ta quà e là una Statua od Immagine , 
gli Ecctefìaftici fteflì, un po' colti, 
non vi piegano già le ginocchia in- 
nanzi, ma vi Hanno Tempre diritti? 
Ah ! il Tanno bene , che diverebbono 
rei d' idolatria. Ma perchè dunque non 
v' infegnano apertamente di far lo fte£ 

10 anche voi? 

Ma e li tanti Miracoli da quelli Santi, 
e dalle loro datile od immagini operati? 
Oh Dio! che dite, miei cari? Non fo- 
no i Santi, molto meno le loro imma- 
gini o ftattie, che facciano li miracoli; 
oh quello si è un groffìffimo errore! 
Dio folo autore della Natura -può fac 
cofe , che a noi fembran miracoli , ma 
che noi fono riguardo a lui , eh' è on- 
nipotente. E poi vi ripeto, e vel pro- 
metto in parola d'onore , che i miraco- 

11 ceneranno quando voi cenerete d 
inw inguai' la borfa degli E c ci elladici. 
Rifpondetemi di buona fede, e ditemi 
fe San Luigi Gonzaga, San Fraucefco 
Saverio, per efempio , fanno più tanti 
miracoli , al prefente , che non vi fon 
più Gelimi ? 
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Afcoltate di grazia San Giovanni 
Grifoftomo, il quale infogna e foftie- 
ne, come vuol ragione, che le opere 
lodevoli di criftiana virtù molto più 
convincono, di quello che i miracoli... 
Convineunt magis opera virtutis 
quam miracula. Panegir. Sanili Ba- 
byl<e Mart. Pregate il Santo che v' 
interceda da Dio la grazia d' elitre 
cafto, fe fiete impuro; di riconciliarvi 
col voftro nemico, fe fiete vendicati- 
vo; di divenire limofiniero, fe fiete 
avaro Stc. &e; e fe vi convertite alla 
granìa , fe divenite virtuofo gridate : 
miracolo, e avrete ragione. Convin- 
eunt magis opera virtutis , quam mi- 
racula. 

Naamano, gran Generale degli Etèr- 
ei» del Re di Siria, avea la lepra. Quan- 
tunque egli fofle Gentile, pure aven- 
do ìntefo parlare della virtù di Elifeo, 
fpinto dal deGderio viviffimo di guarir- 
ne , fi recò di perfona , con nobile equi- 
paggio, e con feguito fignoiile in Sa- 
maria, e raccendo fermare cocchj e 
cavalli davanti alta cafa del buon Pro- 
feta; quefti gli fece dire per un Meflb 
(fe Elifeo fdfie flato uno de' noftri 



Digitized by Google 



201 Della Riforma d'Italia. 
Preti o Frati , oh come gli farebbe an- 
dato incontro , con quante cerimonie 
¥ avrebbe accolto ! ) gli fece dir per un 
Meflb di Uvarfi ben fette volte nel 
fiume Giordano.... Femt ergo Naa- 
man , cum equis & curribus , & fle- 
tti ad oftitim dorma FJijei : mifitque 
ad eum Eìifeus nuncium , dicens : 
Fade, & lavare fepties mjordane, 
f# reciplet fanitatem caro tua , at- 
fue mutidaberis. Nel libro quarto de* 
Re al cap. f . v. 9. e 10. 

Ubbidì Naamano, e fecondo il con- 
figtio dell' Uom di Dìo, andò al fiume» 
e vi fi lavò fette volte , e la fua carne 
divenne tutta pura e monda, e bella 
come è leggiadro il corpo d'un frefeo 
fenciullino.... Dtjcendit; & lavit in 
Jordane fepties juxta fermonem -viri 
Dei , & rcjlituta efi caro ejus , jìcut 
taro pueri parvuli , & mundatus eji. 
Ivi al v. 14. 

Al vederti di tale prodigiofa manie- 
ra rifanato , ne fece Naamano gran me- 
raviglie, e ritornato- ad Elifee, confet 
fò che vcrameire il Dìo d' Ifraele era 
il folo degno d' eflere adorato fopra 
tutu la terra,... Fere jcio^ quod m» 
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Jìt alius Deus in univerfa terra, nifi 
tantum ht Sfrati. Ivi al v. ir. (Con- 
fiderete, che Naamano, benché Gen- 
tile , non riconobbe la fua guarigione 
da Elifeo, ma da Dio. ) 

Indi il guarito Generale volendo dar 
prova dell' animo fuo riconofcente offrì 
un magnifico prefente al buon Profe- 
ta, iftantemente pregandolo di accet- 
tarlo per amor fuo.... Obfecro itaque t 
ut accipiai benedi&ionem a fervo tua. 
Ivi. 

Ma Elifeo ripieno d' un fanto fdegno 
•gli rifpofe : Viva il mio Dio, alla di cut 
prefenza mi trovo, non farà mai vero 
eh' io riceva la minima cofa j e quantun- 
que Naamano replicale le iftanze , e vo- 
leffe quali forzarlo a prendere il dono ; 
non gli venne mai fatto di piegar l' ani- 
mo fermo del Santo Profeta, il quale 
coftantilfima mente ricufò ogni minima 
offerta. . . At ille refpondit : Vìvit Do- 
miniti anti quem jlo, quia non acci- 
piam. Cumque vim faceret , penitus 
non acquievit. Ivi al v. 16. 

Allo fpettacolo di una sì nobile ge- 
nerofa virtù , il Pagano cibiamo : Ab ! 
conofeo al prefente che la tua Rehgio- 



Digitized by Google 



2Ò4 Dr'iLi Riforma d'Italia. 

ne è la vera, e da quefto momento ri- 
foivo e prometto di non più offrir 
vittime nè olocaufti agli Dei, ma di 
adorare unicamente il tuo Dio . . . Non 
enim faciet ultra fervus tuus holocau- 
ftum aut vitlimam diis aliems , nifi 
Domino. Ivi al v. 17. 

Fatene , o miei cari , la degna e gra- 
fia applicazione. Tutte te grazie chie- 
detele , e riconofcetele da Dio foto , per 
interceflìone de' Santi, Te volete, ma 
non dai Santi medefimi. E quando por- 
tate alla Chiefa qualche danaro, o qual- 
che altra offerta , fe il Prete o il frate 
dice : nò , figliuol mio , non voglio nien- 
te del voftro : guardate il danaro per 
la voflra famiglia , 0 fe non ne avete 
bìfogno, datelo all' Ofpitale, a' poveri 
carcerati &c. allora gridate: Miracolo* 
ed avrete ragione. Convincimi magìs 
opera virtutis , qtmm miracula. 

Se dunque per ordine de' Prìncipi fi 
ftabilifcono leggi fulla riforma del cul- 
to, fe vengono levate le Proceflìoni, i 
pellegrinaggi , le offerte a' tempj ed al* 
tari &c. conoscete che fi cerca a rende- 
re il voftro culto puro, ragioneTole > .e 
veramente criftiano. 
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DELLE FESTE. 



Se tutte, o quafi tutte le Fette, che- 
dalia Chiera fi celebrano nel corfo dell' 
anno, veniffero a poco a poco ridotte 
alla fola Domenica, non vogliate, no, 
mormorarne, fratelli miei. Alzamen- 
ti , perdonatemi , ve ne prego , la mia 
franchezza , voi darefte a vedere che 
non folamente non amate la patria e il 
voffro medefimo interefle , ma neppu- 
re 1' anima vottra , la voftra eterna fa- 
Iute. 

Imperciocché trenta e più giorni di. 
meno infra l' anno , fenza parlare delle 
Domeniche, nei quali giorni fi fefta,. 
o piuttofto fi fefteggia, né- fi travaglia, 
dimìnuifee d' affai, e più che non fi 
crede , la cireo'azion del danaro in uno- 
Stato, e impoverifeono di più tante e 
tante famiglie già povere, che meglio 
foftenterebbono la lor vita, ma noi 
poffono, non potendo in tanti giorni 
guadagnar cofa alcuna. 
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Donde viene che la noftra Italia i 
una volta il bel giardino d' Europa', pae- 
fe per fe così fertile , è in generale co- 
sì povera ? Fra le altre ragioni , che 
qui non adduco , non può negarti aver 
luogo quefta , che vi fono cioè tanti 
giorni di Feda, in che non lì trava- 
glia. Egli è il vero che in varie partì 
della noftra Italia quefto gran numero 
di Fette è alquanto diminuito; mavì 
è rimafto P obbligo di portarli alla Chie- 
fa, almeno per udirvi la Me fili ; ma in 
tali giorni gli Ecelefiaftici per Romana 
politica continuano a farne folennemen- 
te i divini uffic; ; e fpargono certe maf- 
Gma , per le qus»Ì il povero popolo non 
ardifee metter la mano al lavoro , e fe 
ne fa fcrupolo. 

Per la quale cotà . fe in così fatti gior. 
ni , per legge Sovrana , fi dovelfero te- 
ner ferrate le Chiefe ; fe ufeiife una 
legge penale per chi non travaglia in 
tali giorni , non vogliate trovar ciò 
m il fatto, anzi benedice le divine dif- 
pofizioni , e conofeete , che il tutto ri- 
torna a voftro temporale e f pi rituale 
vantaggio. 

Afcoltate primieramente Dio mede- 
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lìtuo. Egli dice così nella fua legge, 
legge immutabile , data al Tuo popolo : 
fei giorni tu travaglerai , e farai tutto 
quello che all' opera tua fi appartiene. 
Mail fettimo dì lì è il giorno del tuo 
Signore ; non fetai opera alcuna in tal 
giorno Sic... Sex diebus operaberis, 
facies omnia opera tua. Septimo 
autem die fabbatum Domini Dei tui 
eft : non facies omne opus in eo , &c. 
Nel libro dell' Efodo al cap. 20. v. 8. 
e 9. 

Se per gìufte ragioni dai Santi Apor- 
toli è flato il fabbato tramutato nella 
Domenica, quefto dimoftra che bada 
dei Tette giorni ramificarne uno , ma 
negli altri Tei Dio fteffb ci comanda di 
travagliare. Vi fi dirà che la Chicfa ha 
l'autorità di ftabilir nuove Fette, e di 
obbligare i fedeli ad offervarle. Rifpon- 
dete ad effi, come è ragione, che la 
Chìefa non ha alcuna autorità di co- 
mandare negli Staci altrui. E ciafcuti 
Principe Criftiano che abbia un poco- 
lino aperti gli occhi non permette mai 
che una legge Ecclefìaftica abbia forza 
nel rifpettivofuo Stato, fe non la tro- 
va conforme al privato e pubblica io. 
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tercffe. Il che veder potete verificarti 
ognora in tutto il Regno di Francia, 
benché criftianiffimo , dove niun ordi- 
ne da Roma emanato può aver forza, 
fe prima non viene approvato dal Par- 
lamento. 

Il Principe è noftro Padrone e Pa- 
dee ; noi fiamo fuoi fudditi e figlj. Egli 
fa benifiìmo che il popolo debbe tenerli 
Tempre occupato. Egli fa che lo Spirito 
fanto per mezzo dell 1 Ecclefiaftico gli 
fa fapere, che dee mandare i fuoi fud- 
diti al lavoro ed al travaglio, nè lan- 
ciarli giammai colle mani alla cintola; 
imperciocché l' ozio è la fcuola d' ogni 
malìzia , e oziofo e vìziofo è la mede- 
iìma cofa... Mitte ilhtm (fervum~) 
in operationem, m vacet : Multam 
tnim malitiam docuìt otiofitas. Al 
cap. 33. v. 28. e 29.... Egli fa che il 
noftro divin Maefìro riprefe agramen- 
te coloro, che trovò ozioiì paleggiar 
fulla piazza, e li mandò a lavorar la 

fiia vigna Quid hic ftatis tota die 

tftìqfì ? ...ite& vos in vimam meam. 
In San Matteo , al cap. 20. v. 6. e 7. 

Ma che dirette, o miei cari , s' io vi 
provalli s a non poter negarlo» che i 
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maggisri peccati da voi commeffi, li 
commettete appunto ne' giorni di Fef- 
ta ? Siate per carità iìnceri , c mi dite : 
quando è che vi date alla crapula , ed 
alla ebrietà, al giuoco, ed al piacere? 
ne' giorni di fetta. Quando è che trat- 
tate d' affari e di contratti, nei quali 
v' ha tanta parte la frode e l' inganno? 
ne' giorni di feria. Quando è che in 
poche ore confumate con malvagie com- 
pagnie quello che vi coda i fudori di 
più giornate , e che lafciate intanto per 
avventura languir di fame la tradita 
moglie, e 1 poveri voftri figliuoli che 
gridan: pane ? ne' giorni di fefta. Quan- 
do è che vi portate al Teatro, e alle 
Comedie le più libere le più fcandalo- 
fe? ne' giorni di fefta. (Non fo per- 
chè tali comedie vengano permeife, e 
perchè fi vegga il teatro chiufo il Ve- 
nerdì, ma aperto la Domenica)... In 
diebus Domini folemitijfìmis , & Do- 
mìnicis plus luditur &c. San Bernar- 
dino tom.4. ferro. ?j. 

Ma fupponiamo che ne' giorni fedi- 
vi e folenni vi portiate alla Chiefa , io 
fo e Io veggo per continua efperienza, 
che la più gtan parte di voi fi contenta 
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d'udire una Meflà, e di fcegliertie an- 
cor la più breve, e così crede d' aver 
foddisfatto al precetto, d' avere rami- 
ficata la fetta. Oh inganno, oh erro- 
re! 

Supponiamo ancora che fpendiate 
più ore nella Gliela; quello làrà pee 
intendervi Muficbe teatrali, per udirvi 
Panegirici pompojì ', per voiquafi nien- 
te intelligibili , per vedervi mondane 
illuminazioni , &c. Con qual divozione 
adunque vì fiate, con qual profitto ne 
fortite '{ In verità io temo che poifa dirli 
di voi quel che diceva Santo Agoftino 
colle lagrime agli occhi di certuni de' 
tempi fuoi : Ohimè! vengono Cnfiia- 
ni alla Chielà, e ne fortono pagani... 
Cbrifiiam ad Ecclejtam veniunt , Pa- 
gani inde revertuntur. Serm. n^.de 
temp. 

Lattiate adunque che le Felle ven- 
gano diminuite , ed afcoltate un divoto 
configlio, per cui potrete ramificare 
tutti lì giorni ancora della fettimana. 
Ciafcun giorno di buon mattino, fe 
pure il potete, ma il tutto è poflìbile 
a chi ama Dio di cuore, e cerca pia- 
cergli , recatevi per mezz' ora alla Chie- 
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fa la più vicina ad udirvi una Mefla , 
fe pure è aperta , fé no nella voftra ca- 
mera IteiTa mettetevi alla pre&nza di 
Dio , vedetelo cogli occhi della fede , 
perchè da per tutto è prefente, racco- 
mandate a ìui voi ftcffo, la voftra fa- 
miglia &cj e pofcia andate al lavoro; 
travagliate per fuggir [' ozio , travagliate 
per viver più. fano , travagliate per la 
voftra vecchiezza , travagliate come 
buon padre per la voftra famiglia, che 
poffa un giorno benedirvi godendo i 
frutti del voftro travaglio, e non du- 
bitate : Dio vi accompagnerà , benedirà 
le voftre fatiche , e credetelo , non avre- 
te giammai a pentirvi del tempo, che 
avrete fpefo nel travagliare — Si pri- 
ma mane ,fmgulis diebus , cum potes, 
contendi! > utjts cum Deo , ciim videas 
ocutisfidci , ei affiftas ; ne dubita , con- 
tenda etiam Deus, ut ipfe tecumfit, 
tìbi afftftat, teque comitetur in omni- 
bus viis. Il Padre Fabri nella parte d' 
inverno alla pagina 866. 
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DELLA MESSA. 



S'egli addiviene coli' andar dei tem- 
po, che per Sovrana difpofìzione gli 
Ecclefiafìici vengano fufficien temente 
pto vedo ti del come vivere, e che loro 
fia rigorofamente proibito di più rice- 
vere limoline, o a meglio dire danaro 
per dir delle Meffe , fiate docili , e tro- 
vatelo ben fatto. Imperciocché vi farò 
vedere chiariflìmamente, e il conferTe- 
rete voi fteffi , che non v' è Infogno 
alcuno di far dir delle Meffe per par- 
teciparne il frutto. 

Ma primamente permettetemi eh' io 
vi apra ben gli occhi, fe a cafo gli 
averte ancor lòcchiufi, fopra alcune 
vane offervanze e fu per [finzioni da voi 
praticate riguardo alla Meffa. Voi dite 
le tante volte : voglio fentire , o far 
dire una Meffa alla B. Vergine , a 
fant' Antonio, &c. Or bene ; Tappiate 
che non fi può offrire la Meffa che a 



Digirized by Google 



Capo Duodecimo. 
Dio folo , e nì un uomo debbe aver 
V audacia di dire il contrario. . , . Sacri- 
ficium certe nulhts hominum efi , qui 
audeat dicere deberi , nifi Deo foli. 
Santo Agoftino nel decimo libro della 
Città di Dio ai cap. 4. Gii Ecclefiaftici 
fanno ben tutto ciò, che vi dico, e 
fon per dirvi , ma fono affai prudenti a 
lor vantaggio, per non ilpiegarvela così 
chiaro. 

Effendo il facrificìo" culto fupremo , 
per mezzo del quale veniamo a tefti- 
ficare la noltra intima e neceflaria Tom-, 
miffione all'Eflere Supremo , non fi 
può offrire , fe non a Dio folo. . . Cum 
facrificium Jit cultus fupremus , per 
quam tefiamur intìmam & neccffa- 
riam effentice nofirtz fubmijJionem\Ènti 
Superiori , illud uni Deo potejì offerti. 
P. Wdri. tom. l. myfter. pag. 141. 

È alTolutamente necelfario , che 
quefta oblazione fi tàccia a Dio folo, 
non mai agli Angeli, nè agli uomini 
(ai Santi) , perché quello è culto di 
latria dovuto folamente a Quegli, che 
è il fommo Creatore , e Padrone dì 
tutte core... Opus efi, ut Ime oblatia 
fiat Deo uni, non antan Angelis , 
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neque hominibus , quia hic efi latria 
cultus itti dumtaxat debitus , qui 
fummus efi Creator omnium Domi- 
ma. Idem.pag. irj. 

Imperciocché quantunque nel facri. 
ficio si faccia menzione dei Santi , non 
però ai Santi viene offerto. E il facer- 
dote non dice nella Mefla : Offro a te 
o fan Pietro ; offro a te o fan Paolo i 
ma offro a te, gran Dio, quello facri- 

ficio Nani quamvis fiat fanHorum 

mentìo, non ideo Sancìis offertur fiacri- 
ficium. Et facerdos non dicit in Mijfa : 
Fetre afferò libi, veloffero Ubi o l'au- 
kyfed offerotibi Domine hoc jacrifi- 
cium. Idem. 

Taluno vorrà piuttoflo fentire o far 
dire una Meffa davanti alla R. Vergine 
del Rofario , che a quella del Carmine , 
cioè davanti alla di lei immagine o {ta- 
tua , &c. Oh errore, oh fuperftizione , 
condannata da' mcdefimì facri Concilj 
ìn que' tempi , ne 1 quali gli Ecclefiaftici 
non eran per anche tanto avidi di fpo. 
giiare il popolo , con fanti pretefti , del 
fuo danaro. Uditene le precife parole : 
Il facrofanto Concilio condanna quelle 
maniere, chefembrano introdurfi^w 
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guadagnar denari , di far nominare 
quella o quella immagine; perchè tali 
cofe fono occafione in molti difuperfii- 
ZÌom, quali vi fia più di virtù in una, 
che nell'altra immagine; gli Ecclefiafticì 
che non ubbidiranno a quell'ordine, 

lìen puniti con pena arbitraria 

SmUa Synodus damnat modos Hlos , 
qui videntur introduci gratta qucejlus, 
de nominanda imagine : nam talia futtt 
occafio fuperfiitionis in multis , quafi 
jitplus in una , quam in alia : abufores 
piena arbitraria, compefcantur. t'oncil 
(diRuen) Rboto. ann. 1447.C7. 

Nei primi fecoli feliciffimi delta 
Gliela , i fedeli portavano a' piedi 
dell' altare del pane e del vino, il che 
ferviva al Frugale mantenimento degli 
ecclefiafìici, ed il retto fi difpenfava a' 
poveri ; ma alcuni penfando di parteci- 
par meglio ai frutti del facrificio, anzi 
follemente credendo dì appropriarli 
tutti a fe, cominciarono a dimandar 
delle Mefle private, dando al" Prete 
certa quantità di danaro, al che fi è dato 

il bel nome di Limofina Oblationi 

panis & vini a Laicìs antiquitus fieri 
folita, fuccejjtt eleemojtna pecuniaria> 
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quatti ftipemiium vocant. Id fieri 
ceptum , ut vìdetur j'aculo Ottavo , 
fultem in Mijfis privati* , non tome* 
ttbique paffim ante fwculum duodeci- 
mutn. It Cardinal Bona della Liturgia 
al libro fecondo , cap. 8. 

Vedete adunque, che undici fecolì 
eran trafcorfi, fenza che i fedeli s' ìm- 
maginaflere che per effere più a parte 
degli effetti della Mefla, era meglio dar 
del danaro ad un Prete particolare. E 
vedete ancora , che per quello ufo , 
anzi abusò, ha ceffata il lodevole pri- 
mitivo coftMme di portare allaChiefale 
pubbliche e facre offerte , delle quali i 
poveri tutti ne godevano,... Ab eo 
tempore, quo frequentar i cepit pecu- 
niaria merces in ufum Sacerdoti! , 
cepit etiam aboleri mos oblationum. 
Mobil, off. Ord. S. Benedilli, prafact. 
in prim. part. ì.faculi n. 6j. 

Da ciò ne avvenne, che ciafeun feco- 
iare per una fpecie di pia vanagloria 
cercava ad avere una Mefla per fe , 
credendofi , come ho detto, col mezzo 
di poche monete, che la Mefla, cioè il 
di lei valore folle tutto per effi. . . HinC 
fattum eji, ut laici ob imdicam flipem 
.finguias 
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jingulas quifque Mijfas /ibi arroga- 
reni. Mab'à. ubi fupra. Ma quello er- 
rore fu tofìo condannato da Papa Eu- 
genio fecondo , in un Concilio di fet- 
tantadue Vefcovi , dove fi comandò agli 
Ecclelìalìici ( fatevi ben attenzione ) 
che quantunque ricevettero limofina da. 
un particolare ; eflendo però efli cofti- 
tuiti mediatori tra Dio e gli uomini, 
debbono offrire a Dìo il facrificio egual- 
mente pregando per altri , e per tutti. 
Prafbiteri nullius blandiantur, aut 
fuadeantur fermonibus ( cioè che pren- 
dan pure la limofina , ma che non badi- 
no alla preghiera dell'offerente, dì die 
la Mena per luì Colo) quia cummedia- 
tores Dei , bominumque exi/ìant , 
largijjìmam debent oratiimcm psra- 
gere. 11 Concilio tenuto in Roma l' anno 
826. c. 1 7. 

E fe per calo , il che non voglio cre- 
dere, facefte dir delle Mefle con danaro 
mal guadagnato, cioè venutoci male 
acquino , con intenzione di placar Dio, 
e ottener il perdong delle vollre frodi , 
ufure, prepotenze, o furti, &c; vi da- 
refte a penfatre che il facrificio fofle 
accetto a Dio? Oh inganno! oh ec- 

Tomo li. K 
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rorc ! Ohimè ! quello che a tutti è dato 
in rimedio di fatate, ritornerebbe a 
■voilra dannazione. . . Quod ctt?t£tis da- 
tiimefl infalutis remedium, hoc per- 
ver/o ìnfiinQu quibufdam expetunt 
in interitum. Condì. 17. Tolet.au». 
É94. 

Quello facrificio , il quale è un Me- 
moriale\della Paflton del Signore non 
ha effètto, fe non in quelli, che fi unif- 
cono a quefto Sacramento per la fede e 
per la carità. . Hoc facrijicium, quod ejl 
memoriale Dominica pajfionis , non 
habet effeclum , nifi in illis-, qui con- 
junguntur buie facr amento per fidem 
charitatem. S- Thomas. 3. p. q. 
79- «■ 7- 

11 merito infinito di un tanto facrifì- 
cio giova nella verità a tutti, mai fa- 
tevi ben attenzione ) ma principalmen- 
te a quelli, che fono prefenti ( fenna 
che abbian data limofina ) e vi Ranno 
con modella pietà e devozione. .. /»- 
finitura tanti facrificii mcritum omni- 
bus qtddem prodefi , fed maxime iis , 
qui preefentes funt, & modefte fe ge- 
runt. Condì. Narbona.an. 1609. c. 19. 

La fanta Chiefa, infili da' primi 
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tempi comandò rigorofamente a' fedeli 
di affittare con divozione alla Mefla 
nelle Domeniche , ed altri giorni feftivi; 
ma in niun tempo, e in niun luogo 
( fatevi ben attenzione ) la Chicfà 
non ha mai ordinato, nè eonfigiiato 
che alcuno faccia celebrare una Mefla, 

perfemedefimo Ecclefiaafuis pri~ 

mordiis rigide mandavit fidelibus 
lìiebas Dominich ,fejlisque Miffarunt 
folemniis devote alfiere ; at nullibi 
mandavit, ut quii MiQ'am prò fe ce- 
lebravi curet. IlPadreTomaìini, della 
celebratoli della Mefla, al cap. j. n. 2%. 

Anzi più volte in più Concilj la Tan- 
ta Chiefa ha rigorofamente proibito ai 
Confeflbri, di lafctarfi fedurre dalla in- 
degna cupidigia del danaro, vietando 
loro dì dare per penitenza a chi va a 
confettarli il far dire alcuna Mefla. . . . 
Frobibemus , ne facerdos laico ad pce- 
nitentiam venienti, obtentu cupidità- 
tis , injungat, ut IMiffas faciat cele- 
brare Un Concilio di Yorc. ann. 119?. 

c. 3 r His adjicimus , ad facerdo- 

tumcupidìtatemrefecandamM MiJJk 
non injungantur in pmnitentia. Un 
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Concilio di Londra, allora Cattolica, 
Tanno i203. c. 3. 

Che dice il Prete, quando rivolgen- 
doti a voi, v'ingiunge di pregar Dio? 
Egli dice pur così : Pregate, o fratelli, 
acciocché il mio edilvqfiro facrificio 
divenga accettevole appreflb a Dìo Pa- 
dre onnipotente; e così fìa Orate 

fratres, ut meumac vefirum facrifi- 
cium acceptabile fiat apud Deum Pa- 
tremomnìpotentem. Amen. Ma la pru- 
dente Liturgia infegna a dire le due 
prime parole Orate fratres-, ad alta 
voce ; e tutto il retto in fìlenzio. 

Egli è adunque manifeiìo, che non 
fidamente offrono ilacerdoti, ma tutti 
i fedeli infiem con lui... Non folum 
offertati facerdotes , feti & univerfi 
fidcles. Il Papa Innocenzo terzo al libro 
j, de' Mifterj della Mefla 

Non il folo facerdote, ma tutta in- 
fiemel'affembleade' criftiani, che fono 

preferiti, con lui facrifica Nenfolus 

facerdos,fed totus conventusfidelium 
qui adfitnt , cum ilio facrificat, Guer- 
rico Abate nel fuo fermo ne della Puri- 
ficazione. 

La Mena viene egualmente offerta 
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( notate bene ) da tutti i fedeli, non 
{blamente dagli .uomini , ma dalie donne 
ancora, quantunque femori eifere fol- 
tauto offerta dal facerdote. ...A cim&is 
fidehbns non folum viris , fed &f mu- 
lierìtus facrificium illud offertur , 
licei ab uno fpctialiter offerri Sacer- 
dote videatur. San Pier Damiano nelì' o- 
pufcolo , che porta il titolo : Dominiti 
vobiscum , al cap. 8- 

Per la quale cofa , vedete s' io tengo 
la data parola : Egli è molto meglio, 
e motto più utile, e ciò fenzadubbio 
alcuno, che voi affittiate alla M^fJa 
con fede c con devozione, penlàndo 
alla Paffion del Signore, di cui, come 
avete veduto, èil Memoriale, di quello 
che cerchiate a far dire per voi delle 
Meffe. .. Vnde non ejì dubitanium 
melhts & utilità effe jìdelibtis ajìare 
Sacrificio Miffce , bifide , ac devottone 
Mi eonjungi , quatti curare , ut profe 
fapius cehbreiur. Il Soto del Sacrificio 
della Mefla alla Lezione fettima, 

x 

K 3 
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DELLA PREGHIERA, 
DELLA LIMOSINA 

■ E 

DEL DIGIUNO. 



Ì3É coli' andar del tempo, per ordine 
luperiore, veniffer levate [aure vigilie, 
foiìe libero ciafcuno di mangiar quel 
che vuole; fe fofle proibito a' preti , e 
irati di venir queftuandoalle voftre carej 
fe le Chiefe folTero ridotte a poche , e 
poco aperte, che ne direfìe, o miei 
cari ? Alcuni, o molti di voi ne Parebbon 
contenti, il voglio credere, ma. alcuni 
o molti e2iandio per zelo vero o finto ne 
vorrebbono mormorare. 

Molti di voi credono piacere a Dio, 
col parlar lunghe ore nelle Chiefe, o 
col recitare in cafa Rofarj , Corone t 
Uffizj , &c. mentre intanto il trafeura 
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il travaglio, o la neceffaria vigilanza 
a" domeftici doveri, ed alla educazione 
della famìglia, figli è un gran che '. Vi 
lafciate dirigere da' preti e frati , che vi 
Caricano di tante e tante orazioni! e 
non volete fegiiire i puri e divini in- 
fegnamenti di Gefù Crifto medefimo, 
che vi ha indicata la vera norma di re- 
golare le voftre preghiere? Aprite l'E- 
vangelio di San Matteo, e leggete, o 
fatevi leggere, ma in Italiano, il capo 
quinto. 

Guardatevi bene, dice il Signore, 
dall' •-■fercitare gii atti dì voftra fpirituale 
giuftificazione in faccia agli uomyii , 
per efTer veduti da e0) , e in confeguen- 
xa tenuti per gente dabbene; altrimen- 
ti non ne riceverete veruna ricompenfa 
dal voltro Padre celefte. .. Attendite 
ne jttfiitiam vefiram faciatis coram 
homiuibus , ut videamìni ab eis : ulio- 
quin mercedem non babebitis apud 
l'atrem vefirum , qui in eaiis efi. Al 
verfetto i. 

E quando fate orazione, non vogliate 
imitar gì' ipocriti , che amano di ftar 
nelie lìnagoghe ( e voi nelle Chiefe ) 
■o negli angoli delle piazze, a pregar 
K 4 
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Dio, per efìere oflervati dagli altri; in 
verità vi dico , che hanno già ricevuta 
la lor mercede ...Et cum oratis , non 
eritis ficut bypocrita, qui amant in 
fytagogis in atigtilis pìatearum 
fiatitts orare , ut videantur ab borni- 
nibus : amen dico volti , receperunt 
jnercedem fuam. Al verfetto f. 

Ma tu, quando pregherai, entra 
nella tua camera , e ferratone l' ufcio , 
prega in fecreto il tuo Padre celeftej 
ed egli che è prefente per tutto , ben- 
ché noi vedi , te ne darà il meritato 

guiderdone Tu autsm cum orave- 

rìi , intra in cubiculum tuum, & clau- 
fo ofiio , ora Patron tuum in ab/con- 
dito , & Pater tutis qui videi in as- 
condito reddtt Ubi. al v. 6. 

E che le voftre preghiere non fieno 
lunghe ( notate bene ) , ficcome le fan- 
no i Gentili i i quali penfano, che per 
venire efaiiditi , ha neceiìario fare lun- 
ga preghiera Orantes autem , no- 
titi multum loqui , ficut ethnici : pu- 
tant enim quod in multilaquio fuo 
txaudiantur. al v. 7. 

Non vogliate adunque rendervi li- 
mili ad elfi. Imperciocché il voftro ce- 



Digitized by Google 



Capo Duodecim». aif 
lefte Padre, ancora avanti che apriate 
la bocca per pregarlo , fa benùTimo 
quel che volete chiedergli , e di che 
avete bifogno — Nolite ergo ajjtmì- 
lari eis : feti enim Pater vejìer quii 
opus Jitvobìs, antequam petatis sum, 
al v. 8- 

Voi dunque pregherete di quella 
maniera : Padre noftro , che fei ne' 
Cieli , fia fantificato il nome tuo &c. 
E qual orazione può darli più breve , 
più bella, più fama di quefta, a noi 
infegnata dalla ftefla divina incarnata 
Verità, che contiene quanto il puà 
chiedere ed ottenere da Dio? 

Difingannatevi una volta , o miei 
cari , non crediate che quelli i quali 
fi arridano in tante loro orazioni, fie- 
no in Julia vera ftrada dell' eterna fa- 
Iute, la quale confitte non nelle pre- 
ghiere , ma nella fedele efecuzione 
della divina volontà r cioè nella ofler- 
vanza de' fuoi divini precetti, e nello- 
efatto adempimento dei doveri anneC- 

fi al voftro flato Non omnis, qui 

dìcit mibi, Domine, Domine; mira- 
toti in regnimi ccelorum ; fed qui fa- 
tti voluatatem Poìris mei, qui im 
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ccelis efi, ipfe intrabit in regnum 
ccelorum. in San Matteo al cap. 7. v. 2 1 . 
Si vis ad vitam ingredi , ferva man- 
data. Ivi al cap. 19. v. 17. 

Ciafcuno dee tir limofina, feconda 
il Tuo flato , e la lime-fina è una pre- 
ghiera molto eloquente , che da Dio 
c' impetra ogni grazia ; ma perchè la 
limofina abbia la Aia efficaccia, è 
d' uopo metterla in feno del vero po- 
vero ; che fi riftori il veramente fame- 
lico , e fi foccorra chi è veramente nella 

miferia Ammani eftirientem ne def- 

pexeris , & non exafperes pauperem 

in inopia fua — Ecclef. 4. v. 2 

Conclude eleemofinam in corde pttti- 
peris, Sf bcec prò te exorabit ab om- 
vi malo. Ecclef. 29. if. 

Ma tanti poveri volontarj, di che 
vergognoiìflìmamcnte abonda la noftra 
Italia, che fono robtifti, di buona fa- 
llita , ma che nemici della fatica non 
Vogliono travagliare , e cercan vivere 
alle fpalle altrui, coftoro fono tanti la- 
drj , che rubano il pane a' veri po- 
veri ; e voi fate piuttofto peccato a far 
loro limofina; imperciocché fomentate 
la loro pigrizia ed oàofità, e mante* 
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nete gente inutile allo Stato ed a fe 
fteffi. I veri poveri fono principalmen- 
te coloro, che decaduti da tuona for- 
tuna in nrifera condizione , e per la 
nafcita , e per altri gìufti motivi non 
«l'ano chieder foccorfo , e fi pafeono 
-intanto di lagrime e di dolore. Eflt 
non hanno voce per efporvi le loro 
neceffità; ma la loro miferia parla al 
voftro cuore; fiate adunque fenfibiit e 
compaffionevoli al loro muto linguag- 
gio , e ad eflì date quanto potete 

V trecundì pauperes voce cartttt , ut 
fuas vobis exponant necejjitates ; at 
vocem babet eorum paupertas ; batic 
■audi. P. fVidrì. Bibliotec. concionai, 
tom. 2-pag. 83. 

E ai preti , ed a' frati non fi dee 
iàr limolìna ? Sì , vi liete obbligati , ma 
fidamente quando fiete ficuri t che lì 
■trovano ridotti ad una nera neceffità 
ài queftuare — Satadares fuccxrrere 
:iebent Sacerdotibus in neceffitate con- 
jìitutis. Il Concili© Niceno i..ann. %zf, 
-can. 14. 

Circa i digiuni e le attinenze, mi 
sbrigo in poche parole; ma non fon iaj. 
.egH è l' Apoftolo Paolo che per me « 
K 6 
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parla. Non vogliate credere , fratelli 
miei , che il Regno del Cielo confitta 
nel mangiare , o nel bere , cioè che fi 
acquifti il paradifo mangiando o no di 
quefta o di tal altra cofa; ma nella 
■ giuftìzia , nella pace , e nella fama cri- 
ftiana allegrezza, . . . Non efi enim Re- 
gnum Deiefca, & potus T ftdjujft* 
fio , 6f pax -. & gaudtum in Spiritu 
SanlUo. Nella lettera a' Romani, al 
eap. 14. v. 17. 

Che niuno ardifca di giudicarvi © 
condannarvi perla qualità di cibi, o 

di bevande , che prendete Nemo 

ergo vosjudicet in cibo, aut inpottt. 
ad Coloffenfes. 2. 16. Tutto al più do- 
vete efiere prudenti; e quantunque al 
criftiane- fia permeflb ili generale di 
mangiar quel che vuole , ciò non per 
tanto per fraterna carità dovete guar- 
darvi dal dare fcandalo a coloro che 
fono, ignoranti, o. deboli di fpirito, » 
finatici, o fcrupolofi, perchè allora 
non fàrefte peccato , perchè mangiate „ 
ina perchè fcandalezzate il proifimo.» 
che. penfà differentemente da> voi. . . . 
Fidete outem, ne forte hwc Ikentia, 
vejlra offendiculum ia* in§rmk..~* 
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Quapropter fi efca fcandaHzat fra* 
trem meum , non manducabo carnem 
in aternum , ne fratrem mmmfcsn- 
dalizem. Nella prima fua lettera a 
que' di Corinto, al cap. 8- v. 9. e IJ. 
Ma trattone lo fcandalo, la confe- 
guenza è legitima , che poflìam man- 
giare liberamente quello che la divina 
Previdenza ci mette innanzi per no- 
terò foftentamento. 
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DE' PRETI 
DE' FRATI. 

I Preti fono ftati da Gefii Crifto me- 
defimo inltituiti nella perfona degli 
Apoftoli , per la propagazione della Fe- 
de , e per foftegno della fua Chìela. 
I Frati furono introdotti dieci fecoli 
dopo , e ammeflì come coadiutori de' 
Preti nelle Ecclelì attiche funzioni. Ma 
i Frati, come il fapcte, malgrado il 
lor voto di povertà fon divenuti col 
tempo così ricchi , potenti ed orgo- 
gliofi , che hanno dìfprezzato il Clero, 
oppreflb i Preti , di maniera che vi è 
fcen noto, che tra Preti e Frati regna 
quella concordia ed amicizia , che paf- 
ià fra cani e gatti. 

Voi dovete in ogni occafione ri£» 
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pettare ed onorare i Sacerdoti. Egli è 
comando efpreffo di Dio Signore , del 
-quale fono tutti egualmente ( notate 
iene~) egualmente tutti Vicarj, e Mì- 
ni ft ri ... - Hotiora Deitm ex tota anima 
tua, &bonorifica Sacerdote!. Ecclì. cop. 
7. v. } J ■ ■ - Honorijtca tanquam Dei vi- 
cariar & tninijiros. Dion. Cart. ibi. 

E quantunque alcuni Sacerdoti me- 
«afferò tegolata vita , e qualche volta 
fcandalofa , poiché fono uomini come 
gli altri, non dee per tutto qucfto il 
voftro rifpetto diminuire inverfo d' eC- 
fi. Imperciocché la dignità Sacerdota- 
le non dipende in alcuna maniera dalla 
perfona di chi la ottiene , ma dal ve- 
nerando lor Miniftero ; e perciò fi deb- 
bono onorare non come uomini , ma in 
■qualità di difpenfatorì de' divini Miftc- 
rj.... Docebit praterea dignittttm fa- 
csrdotaletu non a perfona eorum qui il- 
laiit obt 'ment , feri ab affidi mxmere , ad- 
mimflrationeqtit penderei nec proptere* 
illos aflimandos effe quatemts hotnines 
funi , fed tanquam dìfpenfatores myfterio- 
rum Dei. S. Carlo Boromeo negli Atti 
della Chiefa Milanefe. c. fffi 

Ma parò tuoi gk eftrcmi debbo» 
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fuggirli. Voi fapete , e come non do- 
vete faperlo ? che Gcfù Crifto fonda- 
tore e Capo della Chiefa, non ha pre- 
telo ftabilirla , che fopra la povertà , 
l'umiltà, e !a caritài voi fapete che 
San Pietro medefimo non avea un fo!U 
do , onde far limofina al povero , che 
gliela chiefe alla porta del Tempio ; e 
potea dire con verità : Io non ho nè 
oro nè argento — Argentata & aurum 
non efi min. 

Ma fapete altresì corne a poco a po- 
co i fucceiTori de' Santi Apoftoli per 
la troppa liberalità de' fedeli, e de' 
Principi fon divenuti ricchi e potenti» 
e come il Papa è divenuto Sovrano e- 
Padrone di otto incere Provincie i co- 
me fi è dichiarato Superiore a tutti i 
Vefcovi , come ha pretefo d' eflère t&- 
nuto infallibile nelle fue.decilìoni, &c 

Ora fe Dio medefimo difponefTe per 
F onore e per la gloria della fua Spo- 
fà la Chiefe Santa , che quel eh' è di 
Cefare fone ridonato a Cefare r e che 
tutt' i Vefcovi aveifero , fecondo l' in~ 
ftituzione di Crifto T eguale autorità» 
che iT numero innumerabile di tanti 
Preti e Frati foiTe. diminuito „ fecondo. 
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1' efempio di Crifto , che per propa- 
gare la Fede in tutto il Mondo non 
fcelfe che dodici Apofloli, e pochi 
difcepolii dovrefte adorare i divini 
confìgl] ' e benedire la fua fanta vo- 
lontà. 

Leggete, o mìci cari, o fatevi inter- 
pretar fedelmente il facrofanto Van- 
gelo , e vedrete che Getti Crifto , par- 
lando agli Apoftoli , dille loro aperta- 
mente : Non vogliate pretendere d' ef- 
fere uno fuperiore all' altro ; voi non 
avete che un capo , un Maeftro , un 
Padrone (io medelìmo) ma riguardo 
a voi, voi fiete tutti fratelli, cioè 
eguali... Vos autetu nolite vocari Rab- 
bi : uniti eft enim Magijìer vejier , omnes 
auttm vos fratres efiis. Et patrem ( Fa- 
fa ) nolite vocart vobis fuper terrant : 
unus ejl enim Pater vefier , qui in céis 
tjl. Nec vocemini Magijlri j quia Magi* 
jier vefiey unus eji, Chriftus. In San 
Matteo al cap. 8 > e Tegnenti. Dunque 
vedete , dalle parole medefime di Cri- 
fto , che perfino il titolo di Papa è con- 
trario alle fue divine inftituzioni, e 
che non dovrebbe , fecondo la fua fan- 
ta divina volontà chiamarli , le non 
Vefcovo di Roma. 
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■ Leggete la prima lettera di San Pie- 
tro al capo quinto , e udite le fue me- 
èfirae parole : Io prego i Partorì, che 
fono tra voi , io che fon Paftore infiem 
con elfi ? pafcete la greggia di Dio , a 
voi commeifii, fenza efercitare alcuna 
violenza , ma i! tutto di fpontanea vo- 
lontà , fecondo lo Spirito e la volontà 
di Dio; nè per fordido intereife, ma 
per puro zelo e volontario ; nè efer- 
citando fovranità o dominio fui refto 
del Clero , ma divenendo 1' efempic* 
d' ogni virtù a tutto il gregge Se- 
niores ( Pajiores ) ergo , qui hi vobir fmtt, 
obfecro confenior (, compaftor ) & teftis 

Chrijli pajjionurts . . . pafcite qui in vo- 
bis ejì gregem Dei , providevtes non coa- 
tte , fed fpontanee fectmdum Deitmi ne- 
que tuyprt lucri gratin , fed voluitlarie. 
Neque ut dominante* in cleris, fed for- 
ma fatti gregis ex animo. 

Giudicate voi fteffi , e ditemi , quan- 
do fi voletìe ragionar co» rigore : Chi 
ha più d' autorità , quegli che manda , 
o quegli eh' è inviato? Certo 1' invia- 
to moftra piuttofto eJfere inferiore. Or 
bene , gli Apolidi eh' erano congregati 
in Gerulàlemme, avendo intefo che 
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qtie' di Samaria avcano ricevuta la pa- 
rola di Dio , mandarono ad effi Pietro 
e Giovanni. . . Cum autem audijfent Apo- 
Jlolì , qui erant Jerofolymis , quod rece- 
fiffet Samaria vtrbum Dei, mferunt 
ad eos Fetrum & Joannem. Aét Apoft. 
8. v. 14. 

Vi fi ha fatto ìnunquì credere , che 
il Papa , cioè il Vefcovo di Roma fia 
infallibile ; ma come mai , o miei cari , 
può eifere infallibile un uomo? Gelò 
Crifto ha promeifa la fila afltftenza all' 
Anemblea unita in fuo nome , e non 
alla fola perfona di Pietro , o di qua- 
lunque altro Apoftolo in particolare. . . 
Ubi enim funt duo , -ve! tres congregati 
in nomine meo , ibi fum in medio eorum. 
In San Matteo , al cap. 1 8- v. 20. 

San Pietro medefimo era egli forfè 
infallibile ? Se tale foffe ftato , San Pao- 
lo non avrebbe avuta occafione di aver 
difputa con lui , e dì riprenderlo agra- 
mente, in materia di controverfia; ed 
egli fteilb il dice, che in Antiochia, 
tenne tefta contro a lui , e gli refiftet- 
te in faccia, perchè era degno di ri- 
prenfione. .. Cam autem venìjfet Cephai 
Antiochiam , infaciem et rejiiti , quia re* 
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frehenfibilts trat. ad Galatas cap. 2. 
v. 1 1. 

Zacheria Papa era forfè infallibile , 
che avea dichiarato anatema a chi cre- 
deva enervi gli Antipodi ? ... Il Papa 
Onorio era forfè infallibile , che fu tro- 
vato eifere Monotelita , dichiarato ere- 
tico , e fcomunicato per uno de' fuoi 
fucccilòri il Papa Agatone , e per varj 
Concìlj ? ... Il Papa Liberio era forfè 
infallibile, che rinunciò alla comunio- 
ne di Santo Atanaiio, per unirfi agli 
Ariani? Non parlo di Vigilio Papa, di 
Gregorio Secondo, Terzo, e Settimo, 
di Clemente Undecimo , di Giovanni 
Ottavo , e Vigefìmofecondo , tutti 
accufati e convinti d' ereiìa. Taccio 
di Giovanni Duodecimo, e d' Aleflan- 
dro Setto, che furono inoltri d' ini- 
quità. 

Con infinito dolore dell' animo mio 
rammemoro sì trilli efempj ; ma il buon 
Dio li permette per umiliare la noftra 
fùperbia , per farci conofcere la no- 
ftra infermità , e per provare a noi 
fteffi qhe quando gli uomini vogliono 
erigerli in Semidei , Dio li punilce f e 
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lafcia che ad efempio altrui cadano 
in feno al peccato ed all' errore. 

Vedete adunque, che l'autorità del 
Papa non è Hata fin qui riabilita che 
nella opinione de' creduli criftiani; e 
che voi farete buoni e perfetti Catto- 
lici, fe rifpetterete il Papa, come Vef- 
covo di Roma, e nulla più. Ma liete 
rigorollffimamente obbligati a rìfpettar 
in modo particolare il voftro Vefcovo 
Dioccfano, e il voftro Parroco rif- 
pettivo , fuo coadjutore ; e mancate all' 
ubbidienza dovuta ad eflì, fe lafciate 
dirigere le anime voftre da altri Pre- 
ti , e peggio da' Frati. Giudicate voi 
fieni, e decidete : Non è egli ragio- 
nevole, anzi neceflario, che ciafcuno 
Pallore conofca, governi, e pafea le 
fue pecorelle, e che le pecore riconof- 
cano , afcoltino , e feguano il proprio 
rifpettivo pallore ? Egli è San Cipriano , 
che vi convince di quefla ìndifpenfa- 
bi!e obbligazione , fe volete eifere veri 
membri della Chìefa di Crifto. . . . Mi 
funt Ecclefia , Plebi facerdatì adunala , 
& Fnfiari fuo grex adh*rens. ad fa- 
pìawim. 
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DELLA CONFESSIONE 
AURICOLARE. 



S' egli è vero, come pure è veris- 
mo , che tocca ai paftori il riconofce- 
re , il guidare , e '1 pafcere la loro greg- 
gia , e che tocca alla greggia l' afcoU 
tare e feguire i! rifpettivo pallore , 
chiara è la confeguenza e infiem le- 
gitima, che i Princìpi farebbono una 
lodevole e Tanta cola di far proibire 
a' Frati, c a qualfivoglia altro Eccle- 
fiaftico il confettare , eccetto i Vefco- 
vi , e i loro Vicarj , i Parochì o Cura- 
ti, ed uno o due Coadiutori, a pro- 
porzione chi numero de' Parocchiani. 

Ma per difporvi , o miei cari , a guar- 
dar di buon occhio qualunque torta 
di Riforma potefle venir fatta in ma- 
teria della Confezione auricolare, per- 
mettetemi eh 1 io vi faccia alcune que- 
ftioiri , alle quali vi prego di rilponde- 
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re col cuor Tulle labbra; ed io vi pro- 
metto dinanzi a Dio , alla di cui pre- 
fenza fiam tutti, eh' io non vi dirò fé 
non cofe fondate Tulle verità infogna- 
teci dalla Santa Scrittura , e da' Padri 
ii più rifpcttabtK della Chiefa. 

E primamente non è egli vero , che 
voi, la più parte almeno , fondate la 
remilTione de 1 voftri peccati fulla con- 
férfionc , ed aflbluzione del facerdote ? 
di maniera che qualora vi vien fatto di 
ritrovare un Confeflbre ili manica larga, 
che vi aflblva , portate ferma credenza , 
che le voftre colpe vi fono già perdo- 
nate? 

Or io vi efpongo due cali , e voglio 
Jafciarne a voi medefimi la derilione , 
folo che vogliate finceramente fervirvi 
del puro lume naturale della ragione. 
Pietro, per efempio, che ha fatto d ogni 
erba falcio , e che ha bevuto l' iniquità 
come P acqua , all' avvicinarvi della Paf- 
qua fi getta a' piedi di un Frate , e 
non fo ben dirne il perchè, lo trova 
medico pietofo, indulgente, liberale} 
e quantunque il cuor di Pietro coufer- 
vi al fondo l' affetto e V inclinazione 
a' fuoi vizj , clie all' apparenza detefta , 
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il buon Religiofo lo crede , o fa moftri 
di crederlo pentito , c lo aflblve. 

Paolo , al contrario , che ha per lo 
più condotta una vita morigerata ; è 
per difgrazia , e più per infermità che 
per malizia caduto in grave failo : ne 
ha tutto l' orrore , fe ne pente davvero, 
ed è rifoluto di non più mettere il piede 
in fallo; con tutto ciò la mala forte 
vuole , che capita a' piedi d' un Con- 
Feflbre indifcreto od ignorante , che lo 
rigetta, e gli nega 1' anolnzione. Dite- 
mi, che ìl Ciel vi fai vi , chi di quelli due 
credete voi che ftia meglio dinanzia Dio? 

Difingannatevi , fratelli miei , difin- 
gannatevi. Non nella afloluzione del 
Sacerdote, ma nel pentimento vofixo, 
nella voftra lincerà converlìone potete 
unicamente trovare per Ì meriti di Crifto, 
il perdono de' voftri peccati. Afcoltate 
non le mie parole , ma quelle del gran 
Vefcovo di Novara , Lorenzo , che al 
fefla fecslo parlando della Penitenza , 
dice così : Dopo il Battefimo , il rime- 
dio contro a' tuoi peccati è in te fteflo; 
Dio ti ha fatto il padrone di ottenerne 
il perdono , di maniera che tu non hai 
hfogno di ricorrere al Prete, quando la 
tua 
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tua cofcìenza ti rimorde e € inquieta ; 
ma tu , tu ftejfo come un medico abile 
e perfpicace coreggi le tue colpe , e 
affolviti te medefimo per un pronto e 

lincerò pentimento Pofi- Baptìfmn 

remedium tuum in te ipfo Jlatuìt ; re- 
mijfioncm in arbitrio tuo pofuit , ut non 
qu&ras facerdotem Cam necejfitas flagita- 
•verit ì fid ipfe jam ac fi feittis perfpkuus- 
qt'.e magifier , errorem tuum intra te 
emende! , & peccatum tuum plenitudine 
abiuas. Homìl. de Panitent. Eibl. Patr. 
tom. 2.. pag. 1 29. edit. Paris. 1654. 

Voi potete confettarvi tutte le Do-" 
meniche , più {petto ancora ; ma Te con- 
fervate nel cuore il minimo affetto al 
peccato, o all'occafion del peccato, 
farete Tempre colpevole agii occhi puri 
di Dìo , che ben conoice , che non liete 
pentiti , malgrado tutte le affoluzioni 

de' Confeffori Silaverìste nitro , 

multifùcavcris tibi herham boriti} , 
maculata es in iniquìtate tua coram me. 
Geremia al capo a. 

Lavatevi, fiate mondi, togliete da' 
miei occhi il male delle voftre perverfe 
inclinazioni; ceffate da' voliti pervertì 
coitami, mettetevi a viver bene, e 

Tomo li. L 
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allora anche fenza l' aflbluzione del 
Confeflòre , l'anima voftra mi farà 
grata... Lavammi , mundi ejiote,ait~ 
fmi malum cogitatiomtm vejirarum ab 
oculis meis. QjtièfcìCe agere perverfe , 
difetti if w e/neej-e. Ifaia al cap. i.e ff... 

in Ezechiel. al cap. jj al 4. libro 

dei Re, al cap. 17.... San Bernard, 
ferro. 2. della Circoncifione. . . San Gi- 
rolamo in contentando il Salmo 118... 
San Gregorio, hom. 24. in Evang. . . 
fant'Agoftino al fettimo fermonc de 
temp. . . fant' Indoro al lib. 2. delle 
fentenze al cap. 32. &c. . . 

Al contrario , fe fiete veramente pen- 
titi , e rifolutidi non più peccare, e di 
fuggire qualunque occafione del pecca- 
to; le grida, i rimproveri, le minacce, 
i rifiuti del villano Confeflòre non vi 
fgomeutino; Dio vi ha già perdonato, 
Dio vi vuol falvi. Udite Tanto Agoftino, 
come fi fpiega al fuo fecondo fermone 
fopra il Salmo ; 1 . Io diiTÌ : pronuncierò 
contro me (teflÒ le mie ingiuftizie al 
mio Dio (non dice agli uomini ) , e tu 
hai già perdonata 1' empietà del mio 
cuore : la mia confeiTione non era an- 
cor fulla lingua , poiché avea detto : 



Digitized by Google 



Capo Duodecimo^ 24; 

fronuticierò > ma Dio ha intefa la voce 
dell' anima mia. La mia voce non era 
ancora Tulle mìe labbra , ma l' orecchia 
del mio Dio era già al fondo del mio 
cuore. ... Dixi : pronunttabo adverfunt 
me iìijujiiiias meas Domino, & tu re- 
tnififii impietatem cordts mei ; confetto 
vero mea ad os nondum venerai ; dìxe- 
rain enim,pronuntiabo adverfum me; ve- 
runi tamen Deus audivìt vocem cordis 
mei. Vox mea nondum in ere erat,Jed 
auris Dei jam in corde trai. 
. Confettatevi adunque , fe il volete , 
ma fiate perfuafl e convinti, che non 
nella Confèlfione , il ripeto, non nell' af- 
foluzione; ma nel pentimento confitte 
per i meriti dì Crifto la remiffione de', 
voftri peccati. 




La 
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DELLE CONFERENZE 
SPIRITUALI. 



Appresso le Confelfioni vengono 
quafi di neceilària confeguenza lefpi- 
rituali Conferenze. Ma ficcome d' or- 
dinario la pietà e la devozione fi anni- 
dano molto più nel tenero cuore delle 
donne , che in quello degli uomini , 
così le voftre mogli e le voftre figlie 
fono quelle, colle quali i zelanti Mi- 
niftri del Santuario cercan tenere di 
così fatte conferenze fpirituali. E la 
ragione loro è affai favorevole. 

Imperciocché per ben guidare le 
loro cofcieuze nello fcabrofo fendere 
della virtù vi vuol del tempo ; per 
bene addottrinarle ne' doveri del loro 
Stato , per rifchiararle ne' loro dubbj, 
per fornirle di falutari configIj,per in- 
camminarle infomma alla perfezione , 
va' ora due che elle reftano ogni 
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otto 0 quindici giorni al confeflìonale 
non battano ; perciò a non Iafciare 
P opera imperfetta* cercan d' aver l' in- 
greiTo nelle voftre cafe per piantarvi 
e farvi fruttare le più belle virtù. 

Ma fate attenzione , o mici cari , 
che quefti uomini di Dio , fra le molte 
loro penitenti non fcielgono già le più, 
vecchie ( bavofe , né quelle di divifato 
vifo, e per l'età o per diverfi mali 
accafeiate; coterie sì fatte femmine 
rimbambite hanno un'anima troppo 
bafla per intereflare il loro zelo a cer- 
carne l' eterna lalvezza. Hanno allài dì 
buon gufto per ifcegliere le più frefchc, 
le più bionde , le più avvenenti , e 

Spello che per mezzo della confeffione 
coprono eflere di buon cuore. Quelle 
hanno un' anima nobile , e veramente 
degna delle loro ApoftoKche follecitu- 
dini. 

Molti pertanto di voi fono di cosi 
buona pafta, che credono la lorocafa, 
vifìtata da un Angelo dal Ciel difeefo , 
quando un Prete , o un Frate vi entra , 
e vi fi mette a federe , e vi fta a parlar 
di Dio colla fpofa, o eolla figlia. Ah! 
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perchè mai, o miei cari , non profittate 
voi pure delle loro fpiritnali irruzioni , 
ftandovi ognor prefenti ? I voftri affari 
non ve io permettono. Ohimè! vi com- 
piango. 

Avete voi mai peniate feriofamente, 
che i Preti e i Frati quantunque ri- 
vediti del venerando faeerdotal Mi- 
niftero , non lafchno perciò d' effer 110- 
mìiii ? Penfate voi mai , che fotto i 
loro facrì abiti portano Tempre tutti 
gli ftromenti neceflan per lavorare nelle 
terre altrui ? Peniate voi mai che la 
paglia vicina al fuoco è tutta pronta 
ad abbruciarli ? 

Oh quanti di coftoro vengono a voi 
fotto le veftìmenta di pecore , ma nel 
loro interno fono altrettanti lupi divo- 
ratori ! . . V *miunt ad vos fub vefi'mtentis 
oviam , ìutriììfeciis autem fimi lupi ra- 
faces. In San Matteo , al cap. 7. v. I f . 

San Paolo Apoftólo gli ha già veduti 
in ifpirito , e ne ha profetizzato lì trifti 
effetti. Coftoro , diceva egli , hanno 
tutta l' apparenza della pietà ; ma fono 
al fondo nemici della virtù , fono per- 
ciò da fchivarfi. Imperciocché tra quelli 
fonovi alcuni che penetrano nelle cafe, 
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e vi captavano le donnicciuole , che fi 
Iafcian guidare e vincere da' -varj de- 
fiderj , cioè dalla voglia di variar cibo , 
e intanto rimangono cariche di pecca- 
ti. . . . Habentes fpeciem qttidcmpietatis, 
virtntem antan ejus abnegante!. Ethos 
devita. Ex bis tnim font qui penetrati! 
■dontùs , & captivas dticunt mulierculas 
oneratas peccati* , qttte dncmtur variis 
deftderiis. Nella fua feconda lettera a 
Timoteo al cap. 3. 

Aprite dunque ben gli occhi , e cre- 
dete , che fotto protetto di pietà vi fi 
nafconde il vifchio della libidine. . . . 
Sub pretextu pittatìs latet vifcus libidt- 
nis. S- Augurimi!, velatini attéìor de 
fingili. Cleri c. 

Ma voglio fupporre , anzi credere , 
che quefti buoni Ecclefiaftici frequen- 
tino le voftre cafe con pura e fama 
intenzione. Con tutto ciò fan Bona- 
ventura non vuole che voi fiate tran- 
quilli , perch' egli dice che quantunque 
da principio il difegno di coftoro Cem- 
bri puro , una frequente familiarità di- 
venta un gran pericolo domeftico , un 
dilettevole detrimento, un male occulto 
. L 4 
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dipinto coi colori del bene e della 

virtù Quamvis horum principium 

vUkatur effe purum ,frequens tamenfa- 
iniliarìtas domcfiicum eft periculum , de- 
legabili ietrimentum , & malum occul- 
timi bona colon depiBum. De modo con- 
fi. 

Supporlo che lo fpirito fia pronto , 
fi fa che la carne è inferma; e d'or- 
dinario fi comincia dalle cofe fpirituali, 
e fi cade pofeia nelle carnali. . . . Spiri* 
tus quìdem promptus ejl , caro autem in- 
firma. In San Matteo al cap. 26. , . . 
Cam Jpiritu ceperitis , carne confitmemi- 
ni. S. Paula} ad Galatas cap. 3. 

Poniamo finalmente, che quelle con- 
ferenze fpirituali fi parlino tutte fenza 
alcun danno dell'anima, credetemi, o 
miei cari , che indubitatamente la ri- 
putazione di volita moglie , o figlia &c. 
ne refta Tempre macchiata. Imper- 
ciocché le pecione di buon fenno for- 
nite non penferanno certo , che il tal 
Prete o il tal Frate frequenti la voftra 
cala per dirvi il Rofa'rìo , ma bensì per 

infilzarvi la corona Etiam fi con- 

fòentia crimini? »«i habeat vulnus , 
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habet tamen fama ignominia»!. San Gi- 
rolamo al lib. 1. ep. 47. 

Circa poi le Conferenze fpiritiiali 
che quefti lànci Ecclefiaftici cercano 
trattenere cogli uomini , e particolar- 
mente co' beneftanti , e in modo ancora 
più particolare quando quefti fi giaccio- 
no in letto infermi , e vicini a morte j 
oh ! credetelo di ferma fede , che il 
vivo lor zelo non è guidato , fe non 
dal loro interelfe ; perchè fotto pretcfto 
di Mefle , o di lunghe preghiere ad 
ofFritfi in vantaggio delle voftre anime 
cercano a fedurre ed ingannare la voftra 
pietà, ed a carpirvi quel danaro, che 
fecondo tutte le leggi divine ed umane 
dee dopo voi panar nelle mani della 
vedova confarte , o degli or/ani figlj. 
Guai a coftoro , che fi rendono degni 
deUe minacce da Gefù Crifto già fatte 
agli Scribi, ed a' Farifei , di cui eh*ì 
ne fono gì' imitatori. . . F<e vobis Scriba 
& Pharifai > hypocrita ; quìa comeditis 
domos viduarum , oratìones longastran- 
tts : propter hoc amplini accipieth judi- 
Ctktn. In San Matteo, al cap. 2 J. v. 14. 

Per la quale cofa non farà egli forfè 
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ben fatto , fe per ordine Sovrano , non 
dotranno più all' avvenire nè Preti , 
né frati porre il piede , fotto qualun- 
que pretefto, nelle voftre cafei* Voi 
già dovrefte*iò fare di voftra fponta- 
nea deliberazione ; quanto più fe vi fi 
aggiunge P ubbidienza dovuta agli or- 
dini Superiori ! 
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DELLE FRATELLANZE 
E 

CONFRATERNITA'. 



E fono t motivi, almeno !i prin- 
cìpali , che vi fpingono quafi fanatica- 
mente a farvi afcrivere a varie frate!- 
lanze, o confraternità : per elfere par- 
tecipi de! bene che fanno que' rifpettr- 
vi Religiofi , o quelle tali Confraterie; 
e per godere delle tante indulgenze » 
che vi fono , o che'fi dice ciTervi annefle. 

Ma vi prego a perdonarmi, s'io qui 
vi faccio una queftion troppo ardita ; 
ditemi candidamente, fiere voi Criftia- 
ni? Non vi offenda di grazia la mia 
dimanda i ma in verità voi fate un torto 
enorme aìla noftra Fede fantiflìma , fe 
non credete d' eflere egualmente par- 
tecipi dì tutto il bene che tanno tutti 
i criftianì , come gli altri partecipano 
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del ben, che voi fate, fenza queftt 
fratellanze, o confraternita , inventate 
fenza dubbio e introdotte dallo fpirito 
di partito, e per far danari. 

EgH è di Fede quello addivenire nel- 
la noftra Santa Chiefa cattòlica , che 
addiviene nel corpo umano, nel quale 
tutte le differenti membra fi comuni- 
cano fcambievolmente le une e le altre 
il vigore, la forza , e l'efiftenza; cosi 
j popoli Criftiani quantunque innume- 
labili non formano ehe un fol corpo, 
ed una fola colà , e del bene degli uni 
tutti gli altri ne fono partecipi , come 
Io infegna l' articolo dell' Apoftolico 
Simbolo , che recitiamo ogni giorno : 
Communionem SanSorum ; la Comu- 
nione de' Santi Quale efi alani qitad 

in corpore viJere licet : cum multa ment- 
irà numerentur , omnia unum uocantur 
& funi corpus. Nam populus g£ Ec- 
slepa » cum malti fint numero botnmes T 
tmiquam una res ejfent , appellatone una 
uocantur & defignantur. San Giuftino> 
Martire nel fuo Dialogo con Trifone, 

alla feff. 42. SanSa qttippe Ecclejia fic 

tonfijit unitale fdeiium , fieni corpus 
xojrummitmt ejl compage mwArorunu 



Digitized by Google 



Capo Duodecimo, aj-j 
Il Papa Gregorio Magno fopra Giob- 
be, al lib. 19. cap. 14. 

Egli è di Fede , che il noftro Signor 
Gefù Crifto ci ha infegnato a pregare 
dicendo : Padre nojlro , e non Padrt 
mio, &cì per farci vedere che le pre- 
ghiere di uno fono utili a tutti , e le 
preghiere di tutti giovano a quell'uno. 

Ma e le tante Indulgenze , che vi fo- 
no , o che fi dice effervi annefle ? Ah t 
miei fratelli ; egli è tempo oggimai , 
che la menzogna o V impoftura ceda il 
luogo alla fanta Verità. Io non preten- 
do qui di combattere le Indulgenze ; 
mi consento fol di ripetervi, che non 
dovete attendervi il perdono de' vo- 
ftri falli , e della pena per effi merita- 
ta, fe non da Dio foto, peri meriti di 
Gefù Crifto. 

Vi fi promettono tante Indulgenze,' 
ma ad un tempo ftetTo tutti i noftri teo- 
logi cattolici fjijana mente, infegnarro- 
che a guadagnar l'Indulgenza è ne- 
ceflarìo non avere ri minimo affetto » 
la minima inclinazione al peccato , 
nemmeno al veniale. Ora chi di voi', 
eliminando fe fteffo con fine-erica , chi 
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può dire di non fentiriì inclinato nep^ 
pure alle piccioie venialità? 

Difingannatevi per pietà miei cari , 
e guardate bene di non etfer nel nu- 
mero di coloro , i quali San Fulgen- 
zio compiange a calde lagrime qualora 
dice : Ohimè ! che il rio Demonio ri- 
tiene in feno al peccato tanti e tanti, 
fedotti dalla vana fpercwza delle In- 
dulgenze; coftui perfuade loro a non 
temere la divina Giuftizia , potendo così 
facilmente godere degli effetti della di- 
vina bontà Plerofque fub vana fpe 

indulgentia in peccati} diabolus ttntt i 
campetti! eos Dei jujiitiam non mttuere 
quos inaniterfuadet de Dei bonitate gau- 
dere. Ep. 7. 

Afcoltate le voci di San Giovanni 
l'Evangelifta , che dice : O miei caris- 
fimi, fe il noftro cuore non ci rimor- 
de, abbiamo pure una viva fiducia nel 

noftro Dio Cbarijfimt , fi cor 

noftrtm non reprehenderil nos , fduciam 
habemus ad Deum. Nella fua prima let- 
tera , al cap. 3. 

Da quelle parole , due chiare e legi- 
time confeguenze voi dovete dedurre. 
La prima, che fe la voftra cofcienza vi 
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è buon teflimonio che fate tutto il pof-. 
libile per piacere a Dio , non avete bi- 
fogno né di fratellanze, né di Confra- 
ternità per eifergli grato. La feconda, 
che fe il voftro cuore- vi rinfaccia che 
amatela colpa, che non fapete lafciare 
il peccato , o i'occafion del peccato ; 
tutte le fratellanze , tutte le Confrate-, 
rie, tutte le indulgenze del teforo Pa- 
pale non fervono a niente. 

Per la quale cofa, fe per ordine 
vrano vengono quelle fratellanze, que- 
fte confraternità, ed altrettali aflemblee 
diminuite , od anche abolite , fiate per- 
fuafi e convinti , che Dio tutte le cofe 
per lo meglio difpone e vuole. 
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DELLA SEPOLTURA. 



Va* j Scrittori, che più vagliono di 
me, e l' efperienza che vale fovra / tut- 
ti , ha già più volte Fatto vedere quanto 
perniciofo fia alla pubblica fanità il fep- 
pellire i morti nelle Gliele. Io mi 
contento qui di farvi vedere più che 
apertamente , che un tale coflume è un 
enorme abufo (biennemente contrario- 
allo fpirito della noftra Santa Religio- 
ne , e della Chiefa medefima. 

Il Papa Innocenzo Terzo parlando 
appunto della fej.c4tura al Capo Fra- 
ternir. fi fpiega in quefìi termini : Fra- 
tello in Crifto dilettiflìmo, noi ci dia- 
mo a credere , che voi Tappiate benif- 
fimo , che i fepotcri ed i cimìterj de* 
morti non nelle Chiefe , ma di fuori 
preffo alle Chiefe od a Monifteri , per 
ufo antichiflìmo, debbano efferefitua- 

ti Fraternitatem tuam credimut non 

ignorate mortuorum jipulcbra & camt- 



* 
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feria apud ecclefias & monifieria ex an- 
tiquo ejfe repofita. 

Il Concìlio di Praga , V anno al 
canone 18 , decìfe chei corpi de' mor- 
ti non venifleco in alcuna maniera fep- 
pelHcì entro alle Bafiliche, o Chiefe ; 
ma tutto al più al di fuori incorno alle 
mura de! Tempio.,.. Ut corporei dtfun&o- 
rum nullo modo in bafilica fanSorwn fe- 
fcliantttr, fed fi net ejfe ejl , deforiscir- 
ca murum bafilica , ufque adeo non ab- 
borret. 

Tutte le maggiori eccezioni , che 
lònofi fette in altri facri Concilj fu que- 
fta materia, fono che fé gualche cri- 
ftiano ha menata una vita efemplaris- 
iìma e veramente Tanta , può il Ver/co- 
vo , o il Parroco deporre e permettere , 
che il corpo di quel tale , per dare un 
premio diftinto ed efemplare alla vir- 
tù, venga fepolto in chiefa. Fuori di 
quello cafo , tutti ìn generale debbono 

nel comun cimìterio effer fepoki 

Nento quemlìbet mortuum in Ecclefia 
quafi bareditario jure , nifi quem Epis- 
copi!: , aut Prafbiter , prò qualitate con- 
verfationii vita dignum duxerit , fe- 
f elire profumai. Il Concilio di Mò in 
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Francia (Menta) 1' anno 84?....-. Ut 
non in Eccltfta , [ed in communi ceme- 
terio , feti dormitorio fepeliantur. Il 
Concilio di Ttiburi 1' anno 89f. c. 17. 

Sant' Efrem nel fuo teftamento par- 
lò così : Non vogliate permettere, che 
il mio corpo , appreso morte , venga 
riporlo nella cafa di Dio, o fotto all' al- 
tare. Imperciocché non è conveniente, 
che i vermini e la putredine fi mettano 
nel Tempio , e nel Santuario del Dio vi- 
vente: iéppellicemi nel cimitsrio, dove 
le offa di tutti gli altri ripofano...:A/'c 
ine finalis in domo Dei poni , aut fub al- 
tari. Non enim decet vermem putredintm 
fcatentem in tempio ac fimStuarìo Dei re- 
poni : in cemeterio , ubi contriti j acent, 
me deponi te. 

A che ferve il luogo della fepoltura? 
Purché l'anima vada in falvo , che il 
Corpo fia fotternito qui o altrove , a 
niente monta. Un fepolcro didimo e 
preziofo gioverà forfè all'anima d'un 
empio? Una fepokura vile e da nulla 
porterà forfè danno all' anima di un 
giufto?.. . SÌ aliqnid prodejl impio fepul- 
tura prettofa, obertt pio vilis £^ nulla. S. 
Auguft. de cura &c. c. 2. 
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Sopra tutto però afcoltiamo le paro- 
le ammirabili dì San Giovanni Bocca-, 
doro : Perchè dolerci dice egli , fe do- 
po morte non veniara feppelliti nel 
tempio di Dio ? Forfè che Dio è ri- 
ftretto entro alla Chiefa 'i Tutta la ter- 
ra, l'Univerfo intero è di Dio , ed è 
fuo tempio; come è necelfario fare, fi 

faccia, e fi ubbidilca Vbìcutnque fe- 

feliamuy , Domini efi terra , & plenitu~ 
da ejui , ftcttndutn quod oporiet fieri 
fiat. Serm. i j . 

Ma un 'altra cofa , o miei cari , vo- 
glio porvi innanzi, che per avventura 
non vi afpettate ; ed è che fe i Prin- 
cìpi a poco a poco ftabilifcono la Tol- 
leranza , di che v'ho parlato; ficcome 
dovete per criftiana carità fopportare 
tra voi e vivere in pace con tutti quelli 
che chiamate eretici; così dovete fot 
frire che i loro morti corpi ripofino 
unitamente a quelli de' voftri trapala- 
ti , fe non vi è per eflì un cimitene* 
a parte. 

[o non fo , fe non tradurre fedeìis- 
fimamente parola per parola i lodevoli 
fentimenti del rinomato Velcovo di 
Kouigìngnctz, eh' efpone al fuo Clero 
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nella fua lettera circolare, da me di 
l'opra citata. „ Noi Tappiamo beniflì- 
„ mo, egli dice, eflère proibito dal Di- 
n ritto Canonico di feppellire coloro , 
j> che muojono Fuori del grembo della 
„ Chiefa nel medefimo cimiterio, dove 
„ fottsrranfi gli altri fedeli. Ma come 
„ quella difpolìzione non riguarda fé 
„ non la poliza , oflìa la difciplina della 
„ Chiefa, egli è fuor d'ogni dubbio, 
„ che àebbe eflere modificata fecondo 
„ le circoftanze, e il tempo. La pace 
» e la tranquillità che tengono il pri- 
„ mo luogo nelle leggi della ecclefiafti- 
, 3 ca difciplina fembrano efigere , che 
» dopo aver viiTuto in buona iiuelli- 
„ gonza ed in concordia co' noltri con- 
M cittadini Protettami , come ci fiamo 
B obbligaci , non rifiutiamo loro di ripo- 
„ fare egualmente appreCfo la lor morte 
w con elio noi. Noi crediamo adunque 
n che Voi agirete prudentemente e cri- 
„ pianamente faccendo feppellire quelli 
„ della Confeilìone d'Augsbourg, e 
„ della Confeilìone, Elvetica (cioè i 
„ Luterani e i Calvinifti) che morran- 
53 no tra voi , con gli altri fedeli , infi- 
n no a tanto che &iu Maejlà Imperiale 



Digitized by Google 



Capo Duodecimo. xSt 

„ ne ordini altramente : o che abbiano 
„ i loro cimiterj particolari. 

„ Ciò non pertanto farà neceflario 
n agire , [opra tutto nel cominciamene 
„ to con tutta prudenzae faviezza , per 
„ non eccitare tumulto nel popolo, lm- 
„ perciocché potrebbe arrivare , che i 
„ Cattolici là dove fono in maggior 
3) numero , animati da un faifo zela 
„ non vorrebbero TorTrire un Prote- 
H ftantenel lor cimiterioj e s'oppor- 
„ rebbono con violenza al dar loro 
„ fepolture. In quefto cafo il Curato 
„ procurerà di perfuadere con forti e 
„ convincenti esortazioni la moltitudine 
„ {allevata a non impedir punto quello 
„ atto di carità. 

Ubbidite adunque alle leggi di Dio , 
c a quelle de' voftri Principi , e fare- 
te felici , e farete veramente crìftiani. 



0. 
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CAPO DECIMOTERZO. 

UMILISSIMA SUPPLICA, 

DEL 

POPOLO ROMANO, 

AL ' , 

SOMMO PONTEFICE, 

PER LO RISTABILIMENTO, 
DELL' AGRICOLTURA , DELLE 
ARTI, £ DEL COMMERZIO, 



Santijfimo, e Beatijfimo Padre ! 

I Romani , cioè i Difendenti da quel- 
li, che fondarono.ed ordinarono lo Stato 
Romano , che nella pace , e nella guer- 
ra (opra ogni altro popolo dell' uni ver. 
fo fi diftinfero , che le armi vittoriofe, 
e lo (pavento per ogni parte del mon- 
do portarono , che le più favie leggi 
ritrovarono, il più prudente governo 
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ftabilirono , i più valorofi capitani , e i 
più accorti magiftrati produlfero, che 
ì loro Re , i loro Confali , i loro Ira- 
peradori a Tuo talento creavano, e de- 
ponevano, premiavano, e punivano, 
che dai Cuoi Sovrani abbandonaci fep- 
pero da fe foli e colf armi , e colla pru- 
denza fchermirfi dal furore , e dalle 
in valloni de' popoli barbari , che at- 
tirati dalle promefle de' Voftri Ante- 
ceflbri, e nella potenza, nell' autorità 
e ne' configli di quelli confidati la fo- 
vranità, ed ìl governo di Roma dagl' 
Imperadori Greci nella Santa Sede tras. 
ferirono, in Comma i Difendenti dai 
fondatori della Città eterna, dai do- 
matori dell' univerfa , dai benefattori 
della Cattedra di San Pietro , i DiC 
condenti da quelli, che una volta dopo 
le infelici giornate del Tecino , di Treb- 
bia, di Trafimene , e perfino dopo la 
funefta azione di Canne , benché dere- ■ 
litti da tutti i loro confederati , ed ab- 
bandonati da tutti i popoli d'Italia , 
put non vollero dimandare a loro ne- 
mici la pace, nè permifero alle donne 
Romane di gettare la menoma lagrima 
per le perdite da effi fatte , nè rilcat- 
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tare i prigionieri fi curarono, ma for- 
ti , arditi , ed intrepidi di fpedire i 
miferabili rimafugli della loro battuta 
si, ma non già avvilita armata a por- 
tare la guerra in Sicilia s' arrifchiarono 
e tanto ancora poterono, che alla fine 
il grande Annibale da tutta l' Italia cac. 
ciarono, ed il loro vincitore dentro ai 
confini della Grecia rifpinto vitifero , 
e la di lui patria la fuperba Cartagine 
Soggiogarono , e dai fondamenti diftrut 
feto, sì, i Difcendenti da così valo- 
rofi, invincibili, illuftri , e magnani- 
mi avoli, rendutt oggimaì umili, e cat- 
tivelli a Voi, Beatiffimo Padre, fup- 
piichevoli ricorrono , e coi capi chini , 
colle ginocchia piegate a terra da Veì 
dell' alimento nella loro fame, da Voi 
del follievo nella loro oppreffione, da 
Voi del I riftoro nelle loro eftreme mi- 
ferie implorano, (a) 

Degnatevi di dare un' occhiata co- 




C a ) Non credo che it Papa abbia tanta 
pazienza di leggete infino al primo ponto. 
Le Suppliche Te fono un poco lunghe o non 
fi leggono , o non vengono efelidi te. 
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gli occhi della mente voftra , a que* 
gloriofi avoli noftri , de' quali per la 
faviezza del governo, e per la pruden- 
te difpofizione delle loro Leggi tanta 
era l' induftria , che nell' abbondanza 
di ogni cola ricchi di denaro, di terre , 
e di (chiavi vivevano , e tanta n'era 
la moltitudine, che poterono in quelli 
medefimi contorni, e fu quelle noftra 
campagne popolare più città , che ora 
non vi fono villaggi , e Ipcdire più le- 
gioni di foldatì, e più colonie di cit- 
tadini per le diverte pani del mondo , 
che non fono oggi le famìglie partico- 
lari di tutto lo Stato Romano. 

Ciò fatto rivolgete poi 1' occhio ad 
efaminare il premute (tato de' fedeli 
fudditi voftri : e vedrete le campagne 
deferte, e Iterili per la mancanza de' 
coltivatori , ritroverete i lavoratori del. 
la terra ridotti nella più trilla miferia 
per le oppreflìoni de' voftri miniftri , 
e de' Signori potenti , olTerverete la 
ani c manifatture neglette per mancan- 
za di protezione , e di regolamento . 
troverete la gente impoltronirà per diC 
perazione, e ftnpirete vedendo tutto 
il popol Romano ridotto om;:i a poche 

Tomo il. M 
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migliaja di mifere ed oziofc perfone. 
Là dove regnava l'opulenza, l'abbon- 
danza, la magnificenza, Voi conofce- 
rcte avere oggi prefo alloggio la po- 
vertà, la penuria , e la mifena, olà 
dove ogni cofa un dì era in fiore, ["co- 
prirete oggi ogni cofa morta , e fpenta. 

Noi vogliamo panare qui fotto lìlen- 
SÌo l'origine , e le cagioni di una così 
acerba, e cosìuniverfal defolazione , vo- 
gliamo lafciar dt ricordarvi le piaghe , 
che ci fono venute dalla Cattedra di 
San Pietro , vogliamo perfino baciare 
ancora que' piedi , che dentro a così 
funefte miferie ci hanno calcati. 

Il rifpetto , e la venerazione, che 
noi vi abbiamo collantemente porta, 
to, e la confolazione di enere ad urt 
certo modo partecipi della gloria , che. 
ne veniva a tutto il popolo Romano 
per gli onori , che da ogni parte del 
Mondo venivano per lo addietro fatti 
alla Santa Sede , ed il piacere , che pi- 
gliavamo nel vedere, come fino a' no- 
ftri tempi i più potenti Re lì dimoftra- 
vano ed offequiofi, e liberali a' nollri 
Sovrani di Roma , ci hanno tenuta chiu- 
fa la bocca , e ci hanno rimolTo dall' al- 
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zare le voci per chiedervi ajuto nelle 
noftre fuiiefte di fa venture. 

Ma ora , che vediamo , come la Cat- 
tedra di San Pietro un di sì gloriofa 
a' noltri giorni è cofi derelitta, e vili- 
pera, ora che oiferviamo , come ogni 
perfona privata , non che i Principi , 
ed i Re fi fanno beffe de' noftri Beatis- 
fimi Padri, e di tutto il Popolo Ro- 
mano , ora che Tappiamo , come i te- 
fori delle nazioni foreftieri parte ci fran- 
ilo chiufi , e parte ci minacciano dì 
ferrarti, quel medeiìmo rifpetto noftro 
verfo di Voi , Santiflìmo Padre , il qua- 
le prima ci obbligava a tacere , prefen- 
temente ci fofpigne a parlare , ed a 
fupplicarvi , che alla voftra dignità , 
alla voftra comodità, alla voftra con- 
fervazionc , ed alla falute della Santa 
Sede vogliate con tutto lo fpirito dell' 
animo voftro penfare. 

No , Beatillìmo Padre, non ìc noftre 
mìferie , non la noftra povertà , enon la 
nottra nudità, mail defiderio della vo- 
ftra propria felicità ad aprire ìn quefto 
punto la bocca ci commove. E fitxo- 
me fuori delloStato Romano niuna fon- 
te fembra oggimai effere difpofta a voler 
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più gettare acqua falutare per Voi , mol- 
to meno per gli Succeflbri voftri , così 
vi fupplichiamo, che vogliate volgere 
la mente voftra a ritrovare, e mettere 
in opera dentro del voftro proprio Sra- 
to i veri mezzi di poter confervare la 
voftra dignità , e di aumentare le vo- 
ftre ricchezze , ia voftra potenza , e 
tutti gli agi temporali. 

Ma tra la felicità del Principe , e quel- 
la de' fuoi fudditi una tal relazione vi 
ha , e l' interrile del Sovrano è con un 
così ftretto legame a quello de' fuddi- 
ti accoppiato, che nè Voi, nè veruno 
altro Principe del Mondo potete effère 
veramente felici , fe prima non avete 
collocata la felicità ne' fudditi voftri. 

Si , BeatuTimo Padre , quella felicità , 
che ha da rendere contento, rifpetta- 
bile , e gloriofo nn Principe , deve ve- 
nire dalla capanna del più infimo la- 
voratore di campagna , ed ha da palla- 
te di grado in grado per tutti gli or- 
dini de' fudditi prima , che al Tro- 
no del Sovrano porla pervenire. 

La Santa Sede medefima , ehe una 
volta non pareva cono r cere quella in- 
fallibile verità , quando la immenfa. 
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quantica di fuddici , che elfo fi era colla 
fua politica per ogni lato dell' Univerfo 
guadagnato , facevano a gara per man- 
tenerla piena di ricchezze, e di autori- 
tà , ora che va pian piano perdendo i 
fudditi lontani , e forestieri deve a fuo 
mal grado fervire di prova a quello 
grande , e Gcuro Principio, 

Poiché noi vediamo , come quella 
Sede dopo la deferzione de' fuddiri 
etìranei per la miferia , e povertà di' 
quei del proprio Stato di Roma a tanta 
penuria è ridotta , che viene battuta 
da una gran copia di Creditori , e da 
tutti vilipefa. 

Quindi altro mezzo non c'è pel bene 
voftro, e della voftra Santa Sede, Bea- 
tiffimo Padre, che di darli ogni cura 
per rendere prima di tutto felice il vo- 
ftro fedele Popolo Romano. E per po- 
tere a quello fine , con ficurezza arri- 
vare, conviene che quella Politica, la 
quale voi Sommi Pontefici adoperavate 
allorquando la maggior parte de' Vb- 
ftri Tributar] erano i fuddici degli al- 
tri Principi , e colla quale noi medafi- 
mi fiamo fempre Ilari da Voi gover- 
nati , ora che da coloro preflòchè ab* 
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bandonato liete , e che noi all' incon- 
tro fedeli ancora avete , in un' altra 
maniera dì governarci del tutto tra- 
mutiate. 

Quella Politica , che tutta è intenta 
ad introdurre il Celibato nel Mondo , 
che procura di accrefcere , il più che 
fi a poflìbile , il numero , le ricchezze , 
1* autorità , e gli agj del Clero , che fi 
diletta d' impiegare tutte le fatiche , e 
tutto il denaro della gente in arricchi- 
te finì fidatamente alcune poche fami- 
glie , in ornare eccelli vamente i tem- 

fli , in alzare grandiifime , e fontuo- 
ifime chiefe , ed in fondare valli , e 
fuperbi chioftri , quella , che non fi 
cura di far girare il denaro per le ma- 
ni di tutto il popolo , quella che fi op- 
pone alla popolazione, quella che non 
protegge le arti , ed il commerzio , 
quella che rende la campagna dilàbi- 
tata , e Iterile, non è una Politica, che 
poua accomodarli a noi , che nello Sta- 
to Romano a voi (oggetti viviamo. 

Quella mettetela in opera a polla 
voftra negli Stati altrui : ma poiché 
da quelli tanto oggimai non cavate , 
quanto al mantenimento, ed alla como- 
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dita volita è neceffario , che almeno 
rifpetto a noi un'altra maniera dì go- 
verno ufiate, oche continuando apra- 
«care quella, che finora avete adope- 
rata, e che tanto è oppoita al bene de' 
fudditì veltri , inlìeme con noi alla fine 
periate , e rimanghiate diltrutto. 

Rendete la gente alia deferta cani, 
pagna, ed alle fpopolate città , rillabi- 
lite l'agricultura da tanti fècoliiti qua 
vergognofamente negletta, ranimate ie 
arti , e le manifatture , fate coprire dal- 
le navi mercantili de' veltri fudditì il 
mare Adriatico, ed il Mediterraneo» 
in una parola ftudiatevi di avere dì 
molti, dì comodi , e di felici fudditi , 
che allora fi dilegueranno le miferio 
della Santa Sede, ed efTa diverrà opu- 
lenta, e tranquilla al di dentro, rif. 
pettabile, e ficura al di fuori. 

Perchè non ifminuite il Clero , per- 
chè non riflrignete i Chioftri , e per- 
chè ogni paltoniere , ogni poltrone , 
ogni difperato , e ìufiuriofo figlio di 
famiglia ha egli da poter trovare un 
luogo da potere agiatamente vivere 
neìì' ozio , nelle fcelleratezze', e nelle 
libidini di ogni forta?- 

M 4 
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Perchè non penfatea favorire i ma- 
trimoni con diftribuzionì di premj, di 
onori , di dignità , di uffiij 'i e perchè 
non vi curate di levare il più , che fi 
può , il peftifero celibato con privare 
gli fcapoli di certi onori , e di certi 
emolumenti ? I notòri antichi Romani 
invitavano Ì cittadini al matrimonio ed 
alla generazione col dare la preminenza 
a coloro , che avefiero generato de' figlj » 
ne' teatri , nelle cariche , e nelle pub- 
bliche fonzionì , col liberargli da certi 
peli sì pubblici , che privati , e coli' 
onorarli di varj altri privilegi ancora > 
laddove all' incontro punivano i celibi 
negli onori , he' podi , nelle {blemùtà , 
e perfino nelle eredità. Or perchè non 
imita la Santa Sede lo efempio de' noftri 
Padri, e perchè non lì regota dietro 
allo fpirito di quelle cotanto favie Leg- 
gi Romane? (a) 

I paefi de' Proteftanti , dove gli 
oziofi, e diflbluti uomini non hanno 
il modo di poter fecondare il genio 



(a) Perch* i Celibi hanno il gran privi- 
legio di godete alle fpalle altrui. 
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loro coli' entrare nell" ordine Eccle- 
iiaftico , fono pieni di uomini indu- 
ftrìofi , ed utili allo Stato : i coftumi 
della gente fono regolati , e lodevoli : 
l' oro , e l' argento vi è in grande co. 
pia : e P abbondanza regna in mezzo 
a' paefi Aerili , e poveri dì lor natura. 
E tutta quella felicità non da altro , 
che dalla quantità de' matrimoni , dalla 
mancanza de' beneficj ecclefiaftici , e 
dal numero del popolo può proveuire. 

Imperciocché la copia della gente 
obbliga ognuno a doverli procacciare 
con l'induftria il pane : e l'uomo in- 
duftriofò attende alle fue fatiche , ed 
al fuo guadagno, fenza aver tempo di 
dar retta alle fue paflìoni : Or dall' in- 
duftria , e dalla regolatezza de' coftumi 
conviene , che alla fine nafca la ricchez- 
za , e l' abbondanza di ogni colà. 

Noi enerviamo ciò più chiaramente 
ancora in quelle Città della Magna , 
dove parte de' cittadini è allevata nella 
Setta di Lutero s e parte nella fede della 
Chiefa Romana, i primi de' quali per 
la mancanza di beneficj ecclefiaftici fo- 
no neceflìtati di darli all' tnduftria , e 
però ticchi , e buoni cittadini rìefce» 
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no, laddove i noftri nella gran copia 
di fpirituali prebende vivono nella po- 
vertà , e nella diùolutezza. 

Dopo sì fatti efempj non potete , 
Beatiilìmo Padre, dubitare di Ibernare 
il celibato; e di fare in guifa, che le 
voftre città, e le voftre campagne fie- 
no riempiute dì uomini. Date onori, 
privilegi, ed efenzioni agV induftriofi 
foreftieri , perchè vengano ad abitare 
. nelle voftre città , ed a fabbricare cafe , 
e piantare il piovo nelle voftre deferte , 
ed infelici campagne. 

Ne riguardate punto alla rea qualità 
dell' aria ,. che i foreftieri , che vi ver- 
ranno, coli' afcìugare le paludi, col 
cavarne le erbe cattive , col farvi fuoco , 
col tenervi beftiame , e col mettere la 
terra in opera la renderanno fenzave- 
run dubbio lana , e vi faranno ritornare 
quella falubrità , che vi regnava a' tempi 
degli avoli noltrì. 

Ma nè gli Itranieri attirare fi poflbno 
. nelle noftre contrade, nèinoftri propr) 
uomini a volerli moltiplicate fi ridu- 
cono , fe non fate nel medefimo tempo, 
che pollano vivere e comodi , e ficuri, 
e liberi dalle violenze , -e dalle oppreffio- 
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nt sì det governo , come de' Signori più 
grandi del voftro Slato. Poiché come 
vorrefte Voi, che od un foreltiero , oil 
un terrazzano penfalfe di piantare fa- 
miglia, fe egli prevede di dovere efl'erc 
afialito da mille malanni nel fuo futuro 
Stato ? 

Quindi procurate , che il coltivatore 
della campagna porta avere l' efito delle 
fue frugì, e ch'egli ne abbia a poter 
ricavare un moderato sì , ma non però 
troppo vile prezzo. Perchè la viltà del 
prezzo delle fue derrate riduce il lavora- 
tore in eftrcmità , non potendo col de- 
naro rifcolfo provedere per fé , e la 
fua famiglia quelle altre cofe, che gli 
bifògnano : e d'altra parte il prezzo 
troppo grande delle vettovaglie manda 
in malora tutti gli altri , che della cam- 
pagna non vivono , il qual male ver- 
rebbe poi col tempo a cadere anche 
fopra i coltivatori medefìmi. 

Trovateci adunque il modo di farci 
efitare in paefi foreftieri le noftre grafee : 
fervitevide' due mari, che viubbidif. 
cono, e fate che in vece dt eflere pieni 
di navi foreftiere , effi fiano battuti 
dalle navi de' voftri fudditi, il ehefer.' 

M 6 
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virà ad eflì di un' altra forgeme dì 
ricchezza di altro genere. 

Umiliate per ogni modoì grandi, e 
liberate il popolo dalle loro vendette sì 
pubbliche, che fegrete , proteggetelo 
contro la loro avarizia, e crudeltà 
nell' efigere fpietatamente gli eccellivi 
rifluii delle terre , del denaro impresta- 
to, del grano , e delle vettovaglie per 
varj ufutarj modi alla povera gente 
affamata fommìniftrate. 

Ingegnatevi di torre via per deEtre 
maniere il tuffo delle famiglie , e prin- 
cipalmente quello delle donne, per ca- 
gione di cui una infinità di uomini fi 
debbono a (tenere dal matrimonio , non 
potendo vivere in quello fecondo che 
elìge il luffuriofo decoro de' notici 
tempi. 

Riftrignece la copia infcdFribile di 
quegli oziofi ribaldi , che fervitori fi 
chiamano, e folle vatene' le cafe, perchè 
da quella troppo foverchia fpefa non 
vengano impediti i matrimoni j e ciò 
facendo la campagna , le arti , le mani- 
fatture, ed il negozio avranno uneter- 
110 obbligo con Voi perla gente, che 
da Voi riacijuifteranno. 
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Tenete ficure le ftrade, e niuno 
aflaflinamcnto, ninno omicidio, ni un 
furto refti giammai impunito, niun reo 
abbia la fortuna di frappare di fotto 
agli occhi voftri, e niuna protezione , 
ninna forza lo polla fottrarre alla pub- 
blica vendetta. Seguitate lo efempio de' 
favj Egiziani, che punivano perfino 
colui , che non impediva , o non dava 
nelle mani 1* uccifore. 

Siate moderato ne' voftri tributi , e 
non imitate lo efempio di que' Principi, 
che ne' loro Editti fanno continua- 
mente menzione de' loro bifogni, e 
non mai di quelli de' fudditi. Laddove 
i primi fono per lo più ideali , e pro- 
dotti da uno sfrenato luiTo , in cui a 
gran carico de' fudditi s'immergono, 
ed all' incontro i fecondi fono fempre 
reali, ed eftremi. 

Caftigate l'ignoranza de' medici, e 
non permettete, che lo efercizio dì 
un' arte cosi neceffaria poffa eflere nelle 
mani di ogni ignorante, e ftordito omac- 
cione. 

Non fopportate , che alcun uomo 
valido, e forte delle membra pofia an- 
date per le ftrade , per le caie , per li 
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cbioftri , o per gli ofpedali accattando 
il pane : e reprimete con leggi Teveri: 
la furfanteria di coftoro , che fono 
membri pernìziofiflìmi dello Stato , che 
perturbano la quiete pubblica , e pri- 
vata , che producono la cariftia in un 
paefe, e che ad ogni rubalderia fono 
continuamente difpofti. 

Riftrignete il numero, e le entrate 
de' noftri Ofpedali , deve fi Hanno 
agiatamente tutti coloro, che non tra- 
vagliano, che non hanno veruna i ri- 
datimi , che fuggono le arti , che non 
lavorano la campagna , e che trafan- 
dano il commerzio. Riflettete, che la 
carità del Principe, o dello Stato, o 
di qualfiflìa Repubblica non confitte 
già nel far qualche limofina a migliaia 
di paltonieri, e di vagabondi dì ogni 
forta, c di ogni paefe, ma nel procu- 
rare a tutti i fuoi cittadini un modo 
iìcuro di fuffiftere, di poteifi alimen- 
tare, e veftire, e di poter vivere un 
genere di vita, che non.fia contrario 
alla fanità. 

Abbiate fempre prefente all' animo 
quefta gran maflìma, che un uomo 
non è povero , perchè egli non poùegga 
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nulla, ma perchè egli non travaglia. 
Tanta adunque ila la copia, e tante 
folamente le entrate degli ofpedali , 
che badino a matite ti ere i vecchj , 
gl' infermi , e gli orfani , poiché quelle 
foìcanto fono quelle claffi di perfotic , 
chei hanno ragione di llarvi. 

Ma tutti quelli oggetti fono troppo 
lievi rifpettoa quel grande , principale, 
é di gran lunga fuperiore a tutti gli 
altri, che è quello dell' agricultura. 
Poiché quella è la baTe di tutte le arti, 
di tutte le manifatture, e di tutto il 
negozio : Quella è la vera forgenfe 
delle ricchezze , e degli agj de" cittadini. 
. Quella è finalmente l' origine della vera 
felicità dello Stato. 

L'oro, che la Politica della voftra 
Corte ha faputo finora cavare dai tefori 
de' paefi foretlieri, non ha arrecato 
alcuna ricchezza ne alla Santa Sede, 
nè a' voltri fudditv Imperciocché quel 
denaro, che viene per altro mezzo, 
che per la mano dell' induftria coltiva- 
trice, lungi dal rendere comodo lo 
Stato, e dall' arricchire i cittadini , 
ferve folamente a fare impoverire e 
1' uno, e gli altri 
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Ella è foltanto quel!» pecunia, la 
quale deriva dal comun travaglio dì 
tutti i cittadini, e dal fudor delle loro 
inani, che porta con (èco un vero, ed 
abbondevole frutto. Ma quella che è 
cavata da falle miniere , quella che la 
furberia, la politica, c la fuperftiiione 
raccoglie, quella che è la mercede di 
artifmofc fcritture , è una cofa Aerile 
per fe medefima , e diftrugge non folo 
lo Stato, ma tutti i Tuoi membri in 
particolare. 

L'Olanda, l'induftriofa Olanda, e 
la tra vaglia tri ce Inghilterra ci poflbno 
fervire per efempio di quanto poffa V oro 
raccolto dall' induftria, e dal traffico. 
La Spagna , e lo Stato voftro ci poffono 
all' incontro far prova di quanto Ha 
non folo inutile , ma fommamente dan- 
nofo il denaro per altri modi ricavato. 

Così le arti, e le manifatture fole 
non fono a propolì to a rendere ricco, 
e Felice generalmente uno Stato intero : 
l' utilità , che viene da elfi: fole, è bella, 
e grande in apparenza , ma non è tale 
in realtà : effe non poffono arricchire , 
fe non che qualche particolare , e di- 
ciamo anche qualche città j ma la na. 
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zione inderà non ne guadagna nulla, 
ed il popolo in generate non ne lente 
folìievo veruno. 

Sicché qui , Beatiflìmo Padre , la 
volita principal follecìtudine ponete e 
la rnaflìma voftra attenzione ad intro- 
durre nello Stato voitro , ed a mante- 
nervi 1' agricoltura rivolgete. I voftri 
paelì fono pieni di belliffime campagne, 
e di vaftiilime pianure, che altra cofa 
non afpettano , Te non che la mano 
travagliatrice. Quella campagna , che 
nutriva una volta affai più famiglie , 
che oggi non vi hanno perfone , non 
rifiuta neppure oggi di alimentarci , 
purché vegga le «oltre fementi , e fenta 
il noftro aratro. 

Quella pianura, che una volta fofle- 
neva molti , ahborrifce oggi di cacciar 
la fame a pochi , perchè é sdegnata dal 
vederli negletta, e vilipefa. L'aria , 
che un tempo era benigna con tutti , 
ora fa le vendette del difprezzo , che 
il noftro Popolo moftra per la terra j 
ed ella è pronta a renderli fana , e 
clemente sì tofto, che vedrà gli uomini 
dilatarli per la campagna , e ripigliare 
il loro commemo colla terra. 
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Non ritardate adunque più lungo 
tempo dimettere mano a quefta gran- 
de opera. Penfate prima di tutto a le- 
vare , e fradicare quegli impedimenti , 
che all' introduzione , ed al progreflo 
di così utile , e necefiaria arte fi oppon- 
gono. Efamiiiate quali fieno quegli 
oftacoli , che vengono dai coftumi del 
popolo , dalla qualità del fuo talento , 
e del fuo ingegno , e dai pregiudizi 
comuni o di tutto , o di qualche parte 
del volgo : indagate, che remore naf- 
cano dalla coftituzìone de' voftri paefi, 
dal Clima, dai fiumi, dalla politura 
delle Città , e dei borghi , dalla gran- 
dezza , e dalla quantità delle mentovate 
città , dalla ecceuìva ampiezza delle 
pofleflìoni , dalla vaftità del territorio , 
che giace in mani morte , ed oziofe , 
o negligenti , dalla troppa difpropor- 
zioiie tra i prati , e campi , tra i campi, 
e le vigne. 

Ricercate quali incomodi derivino 
dal voftro Governo , dalla Coftituzione 
Politica de' voftri Stati , dai privilegi 
de' Ridditi, dalla lontananza de' tribu- 
nali , dalla lunghezza delle Liti , dai 
Diritti del Principe , dalla qualità delle 
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fue rendite , e dalla maniera , che fi 
ufa nel rifcuoterle. 

Cercate quali impedimenti frappon- 
gano la cattiva educazione , ì mali 
efempj , il male intefo intercfle do- 
meftico, e ibmiglianti altre cofe. Ed 
a tutto quello colla voftra pruden- 
za, con quella de' voftri miniftri , 
e de' più accorti fudditi voftri procu- 
rate di ritrovare fpedito , e ficuro ri- 
medio. 

Nel medefimo tempo non tralafciate 
d' impegnare per ogni più efficace modo 
le più abili, ed efperteperfoue, accioc- 
ché travaglino per ricoprire , quali 
ponano eflcre le migliori maiùere di 
lavorare le diverfe terre de' voftri paè'fi, 
che rilevino quelle cagioni , che fanno 
accrefcerele piante, e quelle, che ne 
impedifeono o la produzione , o il mi- 
glioramento , che ritrovino i mezzi mi- 
gliori di preparare i prati , di intro- 
durre.', e confervare ogni forta di beftia. 
mc utile fia per l' agricultura , o fia 
perii negozio, che indichino i migliori 
prefervativi contro le malattie di ciaf- 
cun genere di animali, ed i migliori 
rimedj per guarirlo ne' cali delle loro 
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folite infermità , o di qualche Epidemìa, 
che facciano ama fcelta delle migliori 
Temenze e perle frugide' campi, e per 
le erbe de' prati, e per le uve delle 
vigne ; che introducano quelle nuove 
piante , che può produrre il paefe ; che 
moftrino quali , e quante forti di le- 
tami fi polli cavare dal regno o ani- 
male, o vegetabile, o minerale , e 
quale forta più all' un terreno, che 
all' altro convenga : che infegnino qua- 
li terre , e quali arie fiano atte a certe 
piante, e quali no, quai preparamenti 
convenga rare per una cofa , e quali 
per l'altra, quali frugi più da una, 
che dall' altra ftagione fperare fi pofla- 
no , e come fecondo la varietà delle 
ftagioni o fredde, o calde, o piovofe, 
o lerene fia meftieri di regolarli. 

In fomma ogni cofa utile fcoprite, 
di ogni cofa fatene fare la prova da 
favj , ed accurati uomini , ed ogni cor» 
poi a' fudditi voftri pel comune van- 
taggio amorufamente notificate. 

Diflruggete, o pure con altre leggi, 
e per altra maniera ordinate i pubbli- 
ci granaj, che fono ta calamita dello 
Stato , la tempefta delle noftre entrate, 
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ed il flagello di tutti i fudditi voti ri , 
poiché in luogo di mantenere l' abbon- 
danza del grano , introducono una uni- 
verfale caritlia, ed invece di follevare 
i poveri , ed i lavoratori della cam- 
pagna , Taccheggiano quelle poche en. 
tratc , che fanno. 11 che dalla ingor- 
digia de' minitlri al governo, ed ifpe- 
zione de' granaj preponi, dall' avarizia 
de' fuperiori , e principalmente dal cat- 
tivo regolamento de' magazini deriva. 

Imperocché i fudditi vengono fpie- 
tatamente obbligati di dovere al tempo 
della ricolta vendere al pubblico gra- 
najo il loro grana a buon mercato, « 
quando poi nel progreflb dell' anno 
vengono ad averne penuria , lo deb- 
bono a fommo prezzo ricomperare. Il 
qua! modo non (blamente è pieno dì 
ingiullizia , e di ufura , ma ancora op- 
potlo direttamente a quel fine , per cui 
nelle ben regolate Repubbliche fi ten- 
gono j magazini di grano , che è di 
ajutare i bifoguofi non già col proprio 
grano, ma con quello, che fia d'altre 
parti venuto. 

Pigliate norma dalla Repubblica di 
Ginevra , la quale non riattendo net 
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fuo paefe tanto grano, quanto aiterà, 
la moltitudine del fuo popolo lenebi- 
fogna, altronde fe ne procura, e ne' 
pubblici granai meflo , c da favj , e 
difincereflki uomini cuftodito , rego- 
lino , e governato, lo fa poi a' popo- 
lani per un aliai moderato prezzo dif- 
pe.nfàrc. 

Ma noi, Beatiffìmo Padre, che ab- 
biamo dalla natura fórtito un paeTe di 
fceliiliime campagne , e di ampiffime 
pianure ripieno, non abbiamo né pun- 
to né poco infogno de' magazzini di 
grano. Poiché bafla trovar gente , che 
la deferta campagna travagli, balla pro- 
teggere l' agricultura , baita invitare la 
gente al lavoro, e tenerla di fcofta dal- 
la poltroneria, bafta far fentire ai col- 
tivatori i! profitto, che dal commetzio 
si interno, che efterno de' n offri pro- 
dotti pollini o ricavare , ed allora ogni 
cofà necelTaria avremo da per noi me 
defimi in così gran copia , che lungi 
dal dovercene nelle forefiiere contra- 
de procacciare, noi potremo fornirne 
non folamente a' vicini, ma a' rimoti 
popoli ancora , mercè i due mari , che 
il roftro Stato largamente bagnano. 
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Difendete noi, ìe noflre famiglie, te 
noftre cafe, le noftre entrate , e le 
noftre borfe dalla violenza, e dalla ra- 
pacità de' voftri Governatori , dalla 
oppreffione, dalla dìtfblutezza , dall' 
ambizione, e dall' avarizia da' voftti 
parenti, dall' ingordigia, e dalla fo- 
verchieria de' Prelati, de' Monaci, e 
delle chiefe, dalle cabale, dalle frodi , 
da'ìe furfanterie, dalie ftiracchiature, 
e dalla indolenza de' Caufidici. 

Fate, che i potenti iìano più mode- 
rati nelle loro cupidità , più riftretti 
nelle loro polìèiTìoni , e più temperati 
nelF ufo del loro credito : ed all' in- 
contro rendete la plebe meno bi fogno- 
la del loro foccorfo delle loro ricchezze, 
e della loro potenza. 

Dìfturbate ie primogeniture , fcio- 
gliete i maggiorafchi, fminuite i feudi, 
abolice ì fUecommefli, e quelli femi- 
narj di liti , quelle trappole de' credi- 
tori, e quelli perniziofi foftegni de' 
poltroni, e rei uomini del tutto levate. 

E riflettete, che per dare ad uno 
Stato una lunga durata è neceflario ad 
ogni modo di riunire le eftrcmità il 
più , ehe fia poHìbile. Non ci vuole nò 
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gente troppo ricca , e potente , ne 
gente troppo povera. 

I primi fi tanno Tiranni , ed op- 
preflori del bene comune : ed i fecondi 
fono i loro adulatoti, ì loro aderenti, 
ed i loro fchiavi : i primi auorbifeo- 
no , e tirano a fe ogni cofa lènza dare 
niente, ed i fecondi rimangono ignu- 
di, e non poifono dare, fe non che ì 
fudori delle loro mani, e le gocciole 
cadenti da' loro volti i i primi compe- 
rano la libertà pubblica , ed i fecondi 
la vendono. Ma alla fine l'infolenza, 
la fuperbìa , la cupidigia , la poltroneria 
de' grandi deve partorire P odio , l' in- 
vidia, e la dìfperazione negli animi 
degli oppreffi, e da era deve poi fe- 
guire la rovina comune di loro , e dello 
Stato ancora. 

Finalmente levate a' Chioftri, alle 
Chitfe, agli ofpedati , a' beneficj tutto 
quello, che vi è di troppo o in oro, o 
in argento , o in beni (labili , e quello 
tra la gente induftriofa accortamente 
diflribuite, acciocché quelle cofe, che 
prima reftavano prelTo que' luoghi del 
tutto inutili, quindi innanzi vamaggio- 
fe allo Stato, ed a' privati divengano. 
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A mifura,che andrete così aumen- 
tando la popolazione, e foftenendo, 
migliorando, accrefcendo l' agricultura, 
le atti, le manifatture, ed il commer- 
zio, verranno pian piano a ftabilirfi, a 
dilatarli, ed a perfezionarli nello Stato 
volito quali da per fe, e fenza troppa 
voftra follecitudine , purché vi degniate 
di guardare gli artigiani , i fabbricanti, 
ed i mercatanti con occhio benigno , 
purché non attraverfiate le loro idee 
con concedere troppo facilmente, e per 
troppo lungo tempo dei Privilegj ef- 
cluflvi a qualche privato, e purché non 
vi opponghiate ai loro vantaggi con la 
gravezza delle impofizioni, couiaefor- 
bitanza de' dazj, con la crudeltà degli 
efattori, con l'acerbità, e durezza del 
governo, con l'avarizia, ed infleflibi- 
Iità de' voftri miniftri, con la prepo- 
tenza de' grandi, con lo guaftamento 
delle ftrade, e con altri fomigiìanti 
impedimenti. 

Allora la voftra cura folamente farà 
di indirizzare le arti, le manifatture, 
ed il negozio al maggiore vantaggio de 1 
volt.ro Stato, e di fareinguifa, che 
P utile privato non fia difcofto da 

Tomo IL N 
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quello di tutto lo Stato in generale. 

Voi procurerete adunque, che l'ar- 
tigiano, il fabbricatore, il negoziante 
s'occupino intorno ai prodotti del 
Toftro proprio paefe : Voi troverete il 
modo di impedire per difcreta maniera, 
che niuna cofa elea del voftro Stato fe 
non che lavorata, fe nonché ridotta 
alla maggior perfezione, di cui ila ca- 
pace, fe non che atta a portare in prò 
de' voftri fudditi il maggior frutto pof- 
fibilc : Voi vi adoprerete , perchè i la- 
voratori , ed attilli dello Stato acquifti- 
ao que' prodotti degli altri paefi, che 
per lo efercizio delle loro arti loro fono 
necelfarj, ad un prezzo baffo, e van- 
taggiofo. 

Voi impedirete, che i grandi non 
pbffano attendere al traffico con pre- 
giudizio del volgo per lo timore de' 
monopolj, e delle prepotenze, e vi 
darete cura all' incontro di volgere la 
loro attenzione atta cultura delle loro 
terre , e di {limolargli a foccorrere con 
denaro, e 'Con moderati impreftiti la 
gente iuduftriofa : Voi inviterete o- 
gnuno con premj , e con onoria diftin- 
guerfi ne!!' arte, e nel negozio fuo. 
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Voi farete Leggi per dirigere l'in- 
duftria degli artigiani , e fabbricieri , 
per non permettere la fabbrica di cat- 
tivi ift'romenti , e di fpregevoli mer- 
ci , per obbligare ognuno a portare 
ogni cofa al più alto fegno , che fi poC 
fa , per tenere lungi dalle merci e da' 
mercatanti le frodi , e le cabale , che 
tanto nuocono sì alle fabbriche , che al 
commerzio , ed al credito del paefe , 
imitando in ciò lo efempìo dell' incom- 
parabile Coìbert con cui la Francia , 
per le favie Leggi mercantili , ed ahre 
accorte, e prudenti difpofizioni in fatto 
di negozio ha , ed avrà fempre eterna 
obbligazione. 

Voi v'ingegnerete di allontanare le 
arti dalle città il più che vi fia polli- 
bile , per non attirare tutta la gente di 
campagna alla città con fommo dìfavan- 
taggio dell' ngricultura, e delle arti tne- 
defime, che ne ricevono 1' alimento, , 
e la materia. Voi difporrete gli artigia- 
ni, ed i fabbricatori per que' luoghi , 
dove con minor danno dell' agricoltu- 
ra poffano dimorare : Voi troverete il 
modo di fare con buoni regolamenti 
in guifa , che i noftri prodotti non ven- 
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gano da noi medefimi interamente corW 
fumati ■ che ne abbiamo Tempre da po- 
terne dare a' foreftieri per ricevere da 
effi in ifeontro , o denaro , o le bìfo- 
gnevolì merci , oi loto prodotti a noi 
neceffarj. 

Voi farete che il noftro negozio fia 
univerfale , e grande; che le noftre , 
e non le foreftieri navi fervano a tras- 
portare agli efteri le ne [tre cofe : che 
fui voftri fiumi , fui voftri mari , e fui 
noftri carri , e muli tutto d' altronde ci 
venga quello , che a noi aleutamente 
bifogna, fia per !o foftentameiuo, e de- 
coro della vita, o fia per V ufo delle no- 
ftre arti, e delle noftre manifatture: 
che nè delle noftre , né delle foreftiere 
cofe più non ne rimangano preflò dì 
noi , che ce ne occorra , e che tutto il 
refto a noftro prò delpaefe fe n'efea: 
che il guadagno non pofia ifpirare a 
mercatanti , e fabbricieri veruna idea 
di luifo, e di malvagia, e dùToluta vi. 
ta : ma che amino piuttofto d'impie- 
gare la loro pecunia o nell' eftenfiono 
delle arti, e del commendo , o nella 
perfezione dell' agricultura , o. nella 
compra delle. ten;e>. 
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L' induftria , e la fobrietà fono il 
fondamento delle arci, e del coramer- 
zio, poiché quella aumenta i prodotti» 
e le grafie del paefe, e quefta ne impe- 
difee il troppo gran confumo. Quanto 
meno fi adopera in cafa fua propria , 
tanto più rimarrà per darne a' foreftie- 
ri : c quanto più parchi, e modelli fe- 
remo nel vivere , e nel veftire , tanto 
più potremo agli efieri agevolare il prez- 
zo , ed obbligarii con ciò a voler com- 
perare da noi piuttofto, che da ogni al- 
tra nazione. E quando ci avrete una 
volta ridotti ad efière il più diligente r 
e più fobrio popolo dell' Europa , noi 
faremo nel medefimo tempo già dive- 
nuti Ì padroni del commerzio , ed ite- 
fori della voftra Àpoftolica Camera. 

Voi vi guarderete inoltre dal gus- 
ftare la moneta , dal che a noi , ed a£- 
la fine a voi medefimo dovrebbe veni- 
re danno grandiilìmo > Voi setti per- 
donerete a verun fallito o fraudolento* 
o foipetto , o colpofo. Voi farete rrtpet- 
tare le nofìre navi , ed i voftri mari 
da' Corfali , e farete per modo ì che 
smina notizia di alcuna preda a noi fàfc- 
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ta debba sbigottire i noflri negozian- 
ti j e far tremare il commerzio. 

Voi abolirete i cenfi reali, che per 
li loro eccellivi ptò vengono ad ellère. 
la mina del commercio e dell' agricul- 
tura , lo tterminio de' debitori , ed iL 
flagello dello Stato, poiché in vece di 
negoziare con denari , e di cercare un. 
lontano , penofo , c mal fìcuro guada- 
gno, ed in vece d' impiegare 1' oro c 
1' argento a comperare delle terre , e 
diseccare le paludi , a menare acqua 
ne' luoghi Iterili, ed arenofi, ed a mi- 
gliorare , e perfezionare l' agricoltura , 
ognuno ama piuttofto di collocare Ìli 
fuo denaro a ce ufo, donde ricava fen- 
za fatica, e fenza timore di perdere, un 
frutto ficuro, e grande per modo, che 
manda in pochi anni in malora ,. chi; 
io deve pagare-. 

Perbene lo Stato in luogo di gente- 
ricca , ed mduftriofa una immenia com- 
pia di poveri da una banda,, ed all' iiv 
(ontrodaìl' altra una gran folla di ozio- 
fi, e mediocri cittadini , che non fan-. 
no volare in alto, acquifta.. 

Voi permetterete all'incontro gl'ima 
fuftiti a prò moderato, perchè ogiUK 
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no fi polla ajutare, perchè il ricco vo- 
glia dare il fuo denaro con qualche- 
guadagno , perchè l' induflriofo ne tro. 
vi con onorevoli condizioni , perchè 
non fi penlì ai modi d'introdurre una 
ufura eforbitante , e crudele in Frode 
della Legge , che vieta ogni , e qua- 
lunque prò, e perchè chi imprefta il 
fuo denaro non procuri di rifarli del 
pericolo , che ei corre di perdere il ca- 
pitale per la poGa faviezza della Legge* 
che dallo impreftìto niun frutto per- 
mette di ricavare. 

Nè riguardate alle Bolle de' voftrs 
Anteceflbri , che nel farle fono flati in- 
gannati da gente , che nè lo fpirito- 
della noftra Religione , nè i prìncipi 
della giuflizia, e della carità, nèibifo- 
gni delio Stato baftevolmente cono- 
ìcevano. 

Finalmente confederate , che la vo- 
ftra falute , la voftra potenza, le vo- 
lìre ricchezze , ed i voftri agi , dalle 
noftre fortune, e dal noftro ben effe- 
re unicamente dipendono ; e che noi. 
non potremo mai alla voflra felicità- 
per veruti modo contribuire , fe pri* 
ma non ci renderete c copiofi di nu. 
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mero, ed agiati de' beni, e de' corno*- 
di della vita. 

Ed a quello vi conviene fopra tut- 
to penfare , le come noi delìderiamo, 
bramate dì veder confervata , perpetua- 
ta , e gloriofa !a voftra Santa Sede si 
ne' prefenti , che ne' futuri tempi. 

Quelli fono , Beatiflìmo Padre , i 
noftri defiderj , ai quali fe Voi prede- 
rete orecchio , ne feguiranno- infiniti 
beni, poiché ciò facendo Voi cavere- 
te dalle fauci della miferia , e della dif- 
peraziune gli fventuratì fudditi voftrì , 
e l'infelice Cattedra di San Pietro, e 
.nel medefimo tempo fervirete di efem- 
pio agli altri Principi Italiani, i quali 
procureranno di feguitare le voftre 
nuove maniere di governare i popo- 
li , e di richiamare tra effi la efiliata 
felicità. 

Che fe all' incontro Voi non dare- 
te afcolto a quelle noftre preghiere ; 
egli è da temere , che i noftri Pofteri 
ridotti dalla difperazione fi pongano a 
diftrnggere quella Cattedra , che è l'o- 
rigine di tutti i loie malanni , e che 
rifttibiiifeano il Senato Romano , ed 
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ogni autorità in quello trasferiscano , 
perchè fn mancanza voftra quefto fo- 
bmente può effere la fallite ed il rU 
ftoro del Popolo Romano, (a ) 



(a) Dicnobis, quando Iiac eruntPMit. 
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AGGIUNTA. 

lo mi credo bene , che il degno Au- 
tore, in componeude quello decimo- 
terzo Capitolo , oleum & oferam per- 
didit. Quello lunghiffimo Memoriale, 
ancoraché ligiamente ftefo , potreb- 
be per avventura ftancare la pazienza 
fieffa di Giobbe , fe ancor ci vivelfe. 
Pretendere che il noftro Papa cangi 
Siftema di governare è difitciliflìma co- 
fa e quafi imponìbile ad ottenere. Sti- 
molare il Popolo a cercar per fe fteflò 
una Riforma è quafi lo ftelfo che ani- 
marlo alta ribellione fempre indegna 
d'un popolo criftiano. Io per me cort- 
figlierei piuttollo il Romano Popolo a 
fare un breve ma fuccofo Memoriate 
diretto non al Papa , ma al Tuo Impe- 
ratore in quefti, o in tecmini a quefti 
corrifpondenti. 



Capo Decimoterzo. 299 
NOSTRO IMPERATORE 

E 

PADRE. 



Perchè rendete felici i Popoli , che 
vi fon più da pretìo, e non follecitate 
del pari efficacemente la nolìra felici- 
tà ? E noftra colpa , il confeflìamo , poi- 
ché venuto tra noi più d'una volta, 
non abbiam faputo cogliere il fortuna- 
to momento , onde implorare ad alta 
voce la voftra aflìflenza. Siam voftro 
popolo, Voi fiere il noftro Imperatore 
e Padre; avremmo dovuto con figliai 
forza ed amore ritenervi tra noi ; 
avremmo dovuto dirvi : Ecco la Se- 
de de' voftri Anteceflori ; ecco il Tro- 
no, che vi appartiene. Ma fe per giu- 
fti motivi non volete venir Voi ftef- 
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joo Della Riforma d'Italia, 

fo a federe fra noi ì deh forga pretto 
quel giorno, in che poffiam dire, ac- 
cogliendo uno de' voftri Auguftiffimi 
Nipoti : Ecco il notlro Re t ecco il 
Riftorator di Roma , ecco it novello 
Padre del Popolo Romano, 



Finir del Tomo Secondo. 
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